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NOTIZIE. 


i Cose italiane. 
SA Roma venne ristabilito l' ordine 
lla Guardia Nazionale, che difese i 
] Israeliti da ulteriori maltratta- 
guti. La Guardia Nazionale raccoman- 
mo a voi, Governo di Venezia; poi- 
f, come dice il ministero toscuno, se 
i giorno fa milizia non sarà un mestie- 
ia parte, ma dovere di qualunque 
f:dino, otterremo risparmio immenso 
gli averi del pubblico, ed offriremo 
mondo un raro esempio di civiltà, 
In imitiamo i governi di Napoli e di 
fmonte, che non amano le Guardie 
Jionali, e coi loro eserciti sono im- 
fienti a salvare l'Italia! 
3A Napoli produssero grave commo- 
ento le notizie da Vienna. Il re n'é 
furito; riparla di Lega italiana e di 
fardia Nazionale e fa passeggiate a 
Mela. 
In Toscana il nuovo ministero Mon- 
belli si @ meritato gia l'odio accanito 
| Salvagnoli, ambizioso ed albertaio, 
ein un suo giornale lo attacca forte- 
lite. I ministri cominciarono dal ri- 
fiziare al proprio stipendio, dal pro- 
piare, che vogliono fuori l austria 
Hielia, dal tenere al loro servigio 
fribaldi ed altri 70 de’ suoi, i quali 
Egnati per | infamia torinese, porta- 
fo l’aiuto del loro braccio a’ Sicilia- 
{ Garibaldi resta, ma nella speranza 
Jessere presto adoperato. La sua spar” 
ie per |’ Tralia, non per una dinastia, 
f la Nazione e non per un re. Il mi- 


nistero mantiene il pensiero della Costi- 
tuente italiana ; la quale se non si radu- 
nerà in Firenze, si potrà raccogliere in 
una citta più inclita (Roma). Il ministro 
della guerra il D' Ayla, ch’ é del regno 
di Napoli, riferisce a lode dei Toscani 
l'essere egli non Toscano. È /taliano ; 
e ciò mostra che il Popolo ed il go- 
verno foscani vogliono essere italiani 
sopratutto. 

Da Lucca parti una deputazione di 
eletti cittadini, i quali si recarono a Li- 
vorno per ringraziare quella città di 
aver prodotto Î cambiamento della po- 
litica toscana, ora divenuta italiana. Rin- 
graziamo Livorno anche noi; e Dio vo- 
glia che il movimento si propaghi 
a Bologna ed a Genova, che con Veue- 
zia siringano i panni adosso agli austria- 
ci, in onta all’infame ministero sardo. 

A Genova già vedono, che non po- 
tendo più sperare nel governo piemon- 
tese, bisogna pensare a fur da sè. I gior- 
nali di colà fauno conoscere come quel 
governo procurò a Parigi il richiamo 
dei legni francesi da Venezia, per man- 
dare ancora i suoi, come un ajuto, che 
deve mascherare agli occhi illusi la ten- 
tata morte di Venezia. Così il Pensiero 
Italiano ; il quale ne riferisce pure, che 
i Lombardi irritati contro |’ iniqua diser- 
zione di Torino dalla causa  italia- 
na, vanno scomparendo da quella città. 
Deh! se é vero, che la Valtellina, che 
Brescia, che tutta | alta Lombardia 
esasperate dalle continue crudeltà si 
muovono, vadano essi ad accrescervi 
l'incendio, Genova li ajuti. Noi faremo 
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la parte nostra. Allora non si parlerà 
più della fusione della Lombardia al 
Piemonte, sacrificando il Veneto all’ Au- 
siria: ma Genova, Milano e Venezia si 
uniranno assieme, per unirsi all’Ualia. — 
Il National, che esprime il pensiero del 
governo francese, torna ad invitarei a 
fare da noi. & bisogna, che pure lo fac- 
ciano. quando ce lo consigliano quei 
soli che potevano dare ajuto, e quando 
il Piemonte, d'accordo coll Inghilterra, 
s'accontenterebbe di avere la Lombar- 
dia fino al Mincio, come dice un indi- 
rizzo torinese agli esuli Lombardi! 
Cose esterne. 

A Berlino, a Monaco, e nel Baden ci 
furono delle turbolenze. La Società de- 
mocratica tedesca, (che porta per nome: 
Ajutati!) domanda la nostra amicizia, 
e ci dice di assaltare Radetzky, ch’ è il 
loro nemico come il nostro. Sappiamo, 
dicono, che il vostro grido : Morte ai 
Tedeschi? va agli oppressori vostri, co- 
me nostri. Non vi fidate nella pace. Non 
potete aspettarvi, che Vienna richiami 
sotto le sue mura le truppe di Radetzky, 
il nemico della democrazia tedesca! 

Ecco, come, a cagione di quell’ infa- 
ime ministero piemontese, che if Popolo 
di Torino non ha il coraggio di cacciare 
calci, tutto il mondo ci beffeggierà, 
ci chiamerà vili, e stolti, che ci lascia- 
mo scappare fa più bella occasione! 
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IL DI DI TUTTI I SANTI. 


La Società universale dei buoni, Ta 
Clnesa, oggi ricorda, prega tutti quel- 
li che vissero amando Dio ed il pros- 
simo, che chiesero al primo Ta luce del 
vero, che fecero al secondo le opere di 
carità, che patirono volontarii per il co- 
mun bene. che beati in Cielo sono in 
pei pelua comunione di spirito coi viven- 
the militanti sulla terra. 

Noi adesso combattiamo e soffriamo 
per conquistare una Patria terrena, che 
ne renda più agevole esercitare le cri- 
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stianc virtù, alle quali l'oppressione, 
cui lo straniero teneva i nostri fratel 
era ostacolo grave e permanente. (', 
luminino gli esempi gloriosi di ta 
martiri e santi. che palirono perla 
rita c per il comun bene, avversat 
figlivoli di Satana, dai tiranni schin 
alla forza brutale, alla materia, i qui 
ripudiarono lo Spirito e conculcay 
la Parola. 

Ciò, che nell’ Umanità vi è di perm 
nente, che resterà in perpetuo, anh 
quando sarà perduta la memoria ly 
errori passeggeri, è la catena nori 
terrotta delle virtù c dei meriti, espre 
sa nella parola Comunione de Santi: 
tena, al cui sommo anello è il Ziglud 
dell'uomo, sacrificatosi spontaneane 
te a redenzione del genere umano, è 
innalzato sul monte ad esempio di tul 

Egli è la via, la verità, e la vita. Il, 
crifizio di sè medesimi secondo i di 
insegnamenti è il vero modo di abb 
tere la schiavitù che pesa sul pros 
nostro, e ch'è nostro dovere comu 
togliere. 

Se l'Italia non è libera tattavia, vi 
dire che non si fecero ancora ablbst 
za sacrifizii, che troppi sono coloro, ci 
pensano a sé stessi più che alla Patti 
che le virtù nella bilancia di Dio n 
prevalsero ancora sui vizii. 

Mentre dinanzi all’ altare di 
preghiamo tutti i suoi Santi ad ajul 
ci; perchè lo Spirito trionfi sulla ma 
ria, mondiamoci | anima, spoglia 
luomo vecchio, e vestiamoci di dl 
nuovi, di quelli di forti Italiani, che » 
no valorosamente patire per la Patil 
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IL RE DI PRUSSIA 
PERDE LA GRAZIA DI DIO, 


I re, fin jeri, invece di reggere 
me Dio comanda, cioé di servire ai li 
Popoli, sacrificandosi al bene di essi, “ 
condo l'esempio del Pastore che vi 


i mondo colla Parola e col sacrifizio di 
i, usavano dirsi sovrani per lu grazia di 
o. 

Noi povera gente, noi Popolo, che ci 
eniamo tutti uguali, come fratelli, figli 
el medesimo Padre, il cui regno invo- 
hiamo ogni giorno, usiamo chiamare 
yrazia di Dio, il pane quotidiano, ch' è 
il solo postro bisogno. 

Coloro invece hanno due specie di 
graziudi Dio, per sé le aurate corti, splen- 
didi conviti, Je corrutrici delizie, per il 
Popolo la mitraglia e Je bombe con 
cui insanguinano le vie di Berlino, di 
Cracovia, di Praga, di Vienna, di Pest, 
di Francoforte, di Milano, di Treviso, 
di Vicenza, di Napoli, di Messina! 

Fu detto, che i cattivi principi sono 
mandati da Dio a castigare i peccati dei 
Popoli. Costoro dunque souo una gra- 
zia di Dio, come un flagello qualunque, 
come la peste, la fame, la guerra, che 
purgano gli uomini delle loro colpe col 
farli pensare al Signore ed alla Prov- 
videnza divina. L' istiuto popolare chia- 
mò flagello di Dio anche Attila il grande. 
Gli Attila in diminutivo de’ giorni nostri, 
quelli che tanto si distinsero nel 1848, 
saranno tanti /lagelli di Dio destinati a 
richiamare i Popolì sulla via della virtù 
reggendoli con verga di ferro; ma é 
n amara ironia, che vogliano chiamar- 
st sovrani per grazia di Dio, 

La Dieta costituente prussiana non 
volle, che quel loro re, lo sia per dirit- 
lo divino, e gli levarouo la grazia di Dio. 
GQund innanzi Federico Guglielmo fin- 
che rimarrà re di Prussia. lo sarà per 
grazia del Popolo, che vuole serbarsi il 
diritto di mandarlo a spasso, se uon ces- 
sa di essere /lagello di Dio, facendo mi- 
iragliare i suoi sudditi. 
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UN CANNONIERE UNGHERESE. 


Nell’ affare di Mestre del 27 i can- 
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boni nemici fecero molto male ali nostri 
che dovettero conquistare que’ trofei di 
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morte al prezzo del loro e dell’'alteui 
sangue, (Quasi tutti i cannonieri che mi- 
tragliavano orrendamente i nostri valo- 
rosi rimasero trafiiti dalle loro bajonet- 
te. Però narrano un caso che mostrerebbe 
lo spirito degli Ungheresi assai favore- 
vole a noi. Assicurano che un cannovie- 
re di quella Nazione si rifiutò di far fuo- 
co e fu dalla spada di un uffiziale tede- 
sco ferito in una guancia e nella schicua 
per non volere dar la miccia al suo pez- 
zo, Sgraziatamente non lutti i nostri nel 
fuvore della mischia s' accorsero di 010, 
ed il povero Ungherese cadde trucidate 
anch'egli coll’uffiziale che To feriva alle 
spalle, per costringerlo ad essere mici- 
dialeagl'Ialiani. Quel generoso, foss’ e- 
gli solo, rappresenta per noi la Nazione 
Ungherese più che angliaja, che si la- 
sciano strascinare a combatterei dai lo* 
ro medesimi tiranni. Egli colla sua mor- 
te la pagato il debito, che ta Nazione 
ungherese ha coutratto coll Nalia, per 
i granatieri italiani. che a Vienna rifiu- 
farono di marciare contro | Ungheria. 
Deh! sieno molti ad imitare il suo 
esempio in questa /ofte all ultimo san- 
que, che noi combattiamo coi nostri 
oppressori! Possano avere la sorte del- 
l'ufficiale tedesco tutti quegli sciagura- 
ti, che si ostinano a condurre i Popoli 
al macello per interessi, che non sone 
i loro! 


I CROATI E L'ACQUA. 


Pare, che i Croali abbiano una gran- 
de avversione all’ acqua. Ciò proviene 
forse dell’avere trovato troppo buono 
il vino delle cantine italiane. Uno dei 
prigionieri fatti nei dintorni di Fusina, 
supplicava a mani giunte che non lo 
conducesscro nella piroga per traspor- 
tarlo a Venezia. Il poveraccio. che avea 
affrontato la morte con coraggio chi sa 
quante volte, tremava alla vista del ma- 
re. Dicono, che i Croati, da cui Radetzky 
volle un secondo giuramento (E singo- 
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lare, che costoro che dei giuramenti 
proprii se n’ impipano abbiano poi tan- 
ta fame dei giuramenti altrui!) giura- 
rono di combattere per ferra, ma non 
sul mare. Perciò non è da credere, che 
sieno ì migliori soldati di marina quei 
Croati, che Giulay imbarcò sulla flotta 
austriaca, 

Qualcheduno dei prigionieri fatti, se 
gli rimproveravano di far la guerra a 
noi Italiani, rispondeva in atto di pre- 
ghiera : Mi no voler far querra; ma an- 
dar a casa mia. Però non così dicono al 
fuoco. Uno di essi, che il primo tenen- 
te Masi stava per far prigioniero, senza 
che potesse scappare, non volle cedere 
che non gli avesse fatto fuoco adosso 
un altra volta per così dire proditoria- 
mente. Infelici, non sanno quello che si 
facciano! 


ESCURSIONI DEL PATTI B PAROLA, 


Confesso il mio peccato. L’ altro jeri 
lungo la riva degli Schiavoni ho ori- 
gliato per un buon pezzo due persone, 
che facevano dei discorsi politici. Una 
spia austriaca non avrebbe mostrato più 
premura a seguitare que’ due galaniuo- 
mini di quello che feci io, dal ponte della 
Pietà sino a quello dell'Arsenale. Era 
un vecchio artigiano cd un ragazzo di 
circa dieci anni, in povero arnese an- 
ch'esso. S'intrattenevano delle cose del- 
la Patria, eh' cera un piacere | ascol- 
tarli! Dissero il fatto loro ai tedeschi; 
parfarono dell’ alia e di Venezia con 
un affetto, con un entusiasmo che mo- 
strava, come Dio, se concesse ai ricchi 
i commodi e le agialezze, a) poveri die- 
de una Patria da amare. — E la Patria 
l’amano non solo per quello che è; ma 
per quello che fu, quand’anche non 
sieno gentiluomini, nella cui famiglia fu- 
rono per secoli e secoli dogi è capitani 
famosi! — Z Veneziani, diceva il pic- 
Gino, 7 re stai astuti e bravi. Zà la sto- 
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ria ne lo dise, che è xè stai sempre cy 
st! — Me par! riprendeva il vecchi 
Venezia la gà sempre portà el vanto fa 
tutte le città! — È così seguitavano wi 
loro dialogo, il vecchio ed il fanciullo, 
e poi parlavano dei lavori dell’ Arsenale 
come nomini, che s' interessano ad ogni 
cosa della Patria. E questo Popolo var. 
rebbero i tedeschi fare loro schiavo 
un'altra volta ? 

Madonna benedetta, coi lo sapete, per. 
ché ho io codesto ? esclamava Valtra sera 
sul ponte della Marina una buona donm 
chioggiotta, in aria compunta e di me- 
sto affetto; mentre narrava ad un pesci 
tore commosso le disgrazie sue € dei 
suoi cari a cui pensava in quel momen- 
to. Era una madre d’ una di quelle fa 
miglie di pescatori, che rimasero privi 
d'ogni mezzo di sussistenza, perchè l’av- 
striaco scellerato rubò loro i battelli e 
le reti della pesca. Nove famiglie, quasi 
cencinquanta persone, rimasero senzi 
pane. Ecco la guerra vile ed abbiet 
ta a cui l'austria discende contro un 
Popolo. che non vuole servirle più ol- 
tre! Faceva veramente pietà l’ udire la 
buona donna narrare con modi ingenui 
e semplici 1 suoi casi, Quanta poesia fn 
quella narrazione! — Se la flotta sarda! 
venula in queste acque per servire alli 
cousa rtalinna, non indugera un istante 
a recarsi dinanzi a Pola ed a Trieste. 
perché la flotta veneta possa frattanto 
far pagare il fio ai ladri austriaci, e ri- 
prendere a Caorle i battelli di que’ po- 
veri pescatori, purgare | Adriatico da 
pirati del Lloyd austriaco, servire u- 
somma all'Italia. Se poi la flotta sarda 
ha la missione di rimanere oziosa al- 
l'ancora dinanzi al nostro porto, per 
nutrire di sciocche speranze | eredul, 
che con quelle si scusano del now fu 
nulla, che |' Italia lo sappia una volta € 
vi provveda. 
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NOTIZIE 
I Lombardi. 


i I fagli ci narrano, che tutta la Lom- 
judia, sebbene inerme, si agita per 
fragire e alle strette di morte che |’ au- 

iz le da nelle convulsioni della sua 
eg agonia. Aggiungono, che in 
foiseguenza del alinenio del gover- 
o sardo, che non vuole la guerra, per- 
Jiè teme la libertà, gli esuli Lombardi 
sciano Torino per rifugiarsi in Isviz- 
la, certamente per piombare alle spal- 
t dell’ austriaco, senza venire conse- 
Quati nelle di lui mani. Il pensiero è 
tono. Ma non sarebbe forse stato me- 
jo ch’ essi avessero chiamato tutfi gli 
pu lombardi a Torino, per dare corag- 
bo ai 15 Deputati liberali ed italiani del 
femonte, per fare un po’ di paura al 
pnistero pacifico ; per ... ? Poichè Ge- 
fra ama Milano più che Torino, non 
fi bene fondersi con quella città di 
puili generosi ? Poichè Ja Savoja è 
ancese, e la Francia è la sola che do- 
Banda | indipendenza assoluta della 
pmbardia e Venezia, non era forse da 
Ficarsi in quel paese la soluzione della 
Wistione diplomatica ? ? — Questi sono 
besiti, che si propongono, ora che i 
pmbardo- Veneti nulla possono aspet- 
si dalle trattative, e che i/ Piemonte 
Ibedisce Za guerra italiana. Ma purché 
operi presto e forte, senza aspettare 
pove delusioni, ogni partito sarà buono. 
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Le paure austriache. 


* I giornali ci raccontano fultodì le 
vili paure che accompagnano gli atti di 
ferocia degli austriaci in tutte le città, 
dove assunsero | incarico di torturare 
il Popolo italiano. Per essi il fucilare 
su di un semplice sospetto è un diver- 
timento ; fucilerebbero anche le ombre 
se potessero. A Piacenza volcano fare 
la guerra al fumo. Veniva giù dal Po 
un vapore, che ad una sentinella croata 
pareva uno strano animale. Spaventala 
chiese ad un cittadino, che cosa fosse. 
Quegli rispose ch' era una barca di sol- 
dati svizzeri. Allora il croato sbalordito, 
gridare: a/0" armi! 1 comandante, con- 
te Thuen, spaventato all’ udire, che il 
nemico gli era sopra, raccolse d’ un su- 
bito tutte le sue forze ed andò incontro 
al pacifico vapore fra le risate dei ciula- 
dini di Piacenza, i quali, se Italia non 
piangesse, chi sa per quanto tempo ri- 
derebbero ancora. Ma non ridano no i 
Piacentini: piuttosto diano addosso aì 
croati del conte Thurn, giacché gli Un- 
gheresi che si trovano fra di loro, grida- 
no: Zvvica l Italia) Essi, che hanno 
Deputati alla Camera di Torino, che 
ratificano le vilta del ministero sardo, 
non si credano salvi, perché Radeteky 
acconsenta alla loro annessione al Pie- 
monte, se l’ austriaco rimane in Italia. 


Vienna. 
} 


Vienna è stretta da tutte le parti dai 
soldati di Jellacich, di Auersperg e di 
Windischgritz. Questi vuol disarmare 
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tutto il Popolo, avere in mano i capi 
della rivoluzione, abolire la libertà della 
stampa e la Costituzione, mettere tulto 
sotto al despotismo militare. Vienna 
vuol resistere; ma forse a quest'ora la 
fame, le bombe e loro dell’ augusta 
casa avranno costretta |’ eroica città alla 
resa : ed allora addio fa sognata libertà 
în Austria e forse in tutta la Germania. 

Noi desideriamo la vittoria di Vien- 
ha, per generosità italiana, e per inte- 
resse della causa nostra nazionale, Però 
non possiamo a meno di osservare, co- 
messa è punita secondo il suo merito. 
L’ austriaca Babilonia, che ingrassò tan» 
anni a spalle nostre, fu sorda, in gen- 
najo ai gemiti dell’ Italia oppressa. In 
marzo insorse, per la vergogna d’ esse- 
re ultima al mondo; ma, spezzate le 
sue catene, la prima cosa che fece fu 
di mandare eserciti e volontarii a riba- 
dive le nostre. Vienna liberale decretò 
la schiavitù dell’ Italia; perché i gran 
signori abbisognano di schiavi che la- 
vorino per loro. Mandò contro di noi 
Tedeschi, Croati, Ungheresi, Boemi, e 
Polacchi. Gl' incendii delle nostre città 
e delle ville, gli assassinii, gli stupri 
furono lieto spettacolo a quelle Nazioni, 
che cercarono un nemico nell’ Italia 
inerme, che avrebbe stretti con essa 
amichevoli commerci. Ì 

Ma ben presto i Polacchi videro 
bombardata Cracovia, i Boemi Praga, 
i Croati Carlowitz, gli Ungheresi incen- 
diata Comorn e minacciata Pest. Vien- 
na eccito, o tollerò tutte codeste infa- 
mie; le tollerarono alla lor volta cia- 
scuna delle Nazioni della Monarchia, 
che nel loro egoismo nazionale credet- 
tero di salvare sè medesime, lasciando 
perire le altre. La giustizia di Dio le 
puni una alla volia; ed ora punisce 
Vienna, la più colpevole, per |’ ultima. 
Gli Ungheresi da lei sprezzati le offrono 
un dubbio aiuto; e forse i soli Italia- 
ni sono per lei. Continui l’ Italia ad 
‘essere generosa verso que’ medesimi, 


602 — 


che le recarono si crudeli ferite ; cor. 
nui a perdonare cristianamente ai nem. 
ci, e presto coglierà il premio di su 
virtù. 


Esempio da imitarsi. 


Il potere centrale germanico, per 
cominciare ad avere una Marma fi 
derale tedesca destino circa 18 milim 
di lire a comperarsi dei legni da gue 
ra. Questo fa la Germania, ch'è un pie 
se affatto continentale, e che non possie 
de se non pochi porti di mare nel nori 
La Germania fece anche delle collette 
private per concorrere al medesimi 
scopo. E l'Italia. paese marittimo quan 
to ogni altro in Europa, così vergogni 
sumente trascura i vantaggi della su 
posizione nel Mediterraneo, in cui | 
trebbe dominare, se mettesse insieme 
le sue forze e le accrescesse! Un gior 
no i legni napoletani, genovesi c vent 
ziani uniti per un momento nel Gli 
di Trieste, fecero vedere, come un pre 
sentimento del futuro, ed uno stimolo? 
concorde operare, un principio di flo 
italiana. Fu un giorno solo, ma bello pe 
ogni cuore italiano, per ogni mente cl 
pensa al bene della Nazione più che inpi 
role. La squadra napoletana disertò vi 
mente il campo dell'onore e della IU 
iria per combattere una guerra fran 
cida contro la Sicilia; Ta squadra sir 
disertò anch’ essa. condannandosi al 
inazione, mentre unita alla veneta, !" 
ancora bastantemente forte per ferii 
l’austria ne’ suoi commerci; e la vene 
rimase impotente ad impedire le 10 
striache rapine, sulle quali le poter 
protettrici (!) non ebbero nulla che di 
in contrario, La flotta sarda ricompi" 
a figurare nell’ Adriatico la neutral 
armata che } esercito sardo mantiene 
di là del Ticino. Oh! se quella fol 
ricordandosi d’ essere genovese, di 
nisse colla veneta italiana! Se gli S" 
Toscano e Pontificio, procurassero | 
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mare vapori, ed altri legni che potes- 
ro servire da guerra! se ogni città 
grittima facesse alle spese del Comu- 
i: e di private società quanto può per 
screscere le forze nazionali sul mare! 
aliani! proteggiamoci una volta da 
fer noi, e nona mendichiamo ’° altrui 
juto! Laviamo una volta la macchia 
Bc all’onore nazionale fecero le inique 
dia de’ principi! Accorgiamoci una 
dolla, che l'austriaco, rimanendo sul 
Îostro suolo, oltre ai milioni, che ne 
Tuba ogni giorno, per saziare le suc or- 
fc affamate, ci consuma le forze per 
fivvenire! Quando la casa brucia da 
futte le parti, non è da pensare a quel- 
o che si spende per salvarla dall’ ulti- 
ina rovina! Spendete ed operate! 


Un ministero francese in Italia. 


Molti giornali italiani esclamano con- 
ro la condotta poco italiana, del gover- 
o piemontese. Essi banno il torto di 
ineravigliarsi di codesto, se pensano, 
che presidente del ministero sardo è uno 
il quale mon è italiano. Il ministro Per- 
fone, parlò francese per persuadere, 
alla Camera vigliacca ch' ebbe tredici 
jioli voti per la guerra, nou essere il mo- 
imento opportuno per insorgere contro 
i! nemico d’ Nalia, ora ch’ esso è trava- 
fsliato dalla guerra civile in casa e che 
Jegna la discordia fra le sue truppe 
medesime. 


Allegrati, o Italia! 


I Godi, o povera Italia, che adesso lo 
‘puoi. A Bolzano si festeggiò coi tiri di 
[tannone un avvenimento per te faustis- 
simo. La moglie del tirannetto di Mo- 
dena si è felicemente sgravata. L’ augu- 
[i puerpera e la neonata principessa si 
portano a meraviglia. I nipoti del re di 
| Cipro e di Savoja avranno una sposa 
degna di loro nell’ arciducale famiglia. 
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IL DI DEI MORTI, 


Beati i morti, che muojono nel $i- 
gnore! E beati sono que’ martiri che sa- 
crificano la loro vita alla Patria. al co- 
inun bene! Essi sono veri imitatori di 
Cristo: essi fanno rallegrare gli angioli 
lassù in Cielo.Qual merito maggiore, qual 
gloria più grande, quale più cristiana 
virtù, che di dare il proprio sangue a 
redenzione del prossimo nostro ? 

Oggi, che sulla tomba de’ nostri mor- 
ti versiamo una lagrima ed innalziamo 
una preghiera, facciamolo con severa 
mestizia, ma senza amaro dolore. Ri- 
cordiamoci, che nostri sono tutti quelli 
che caddero combattendo, perché sia 
tolto da per tutto il brutale dominio del- 
la forza, il principio pagano, e venga 
inaugurato il regno di D'o, il regno del- 
l’amore, dello Spirito, il principio cri- 
stano. 

Un occhiata al passato, per vedere 
quante vittime generose linsero nel pro- 
prio sangue la candida loro stola; una 
al presente, per benedire a que’ tanti 
che solo in quest anno caddero sotto ai 
colpi del dispotismo ; una all avvenire, 
per non tilubare un istante nella lotta, 
perché siamo certi della prossima vit- 
toria. Beati i morti, che muoiono nel 
Signore! 


LA COSTITUENTE. 


La lingua, la Patria i costumi mede- 
simi fanno di 24 milioni d’ Italiani una 
Nazione sola; ed il bisogno di difender 
l'Indipendenza della Nazione in faccia 
allo straniero, di proteggere il Commer- 
cio sui mari, di incoraggire l’ industria, 
facilitare le communicazioni, protegger 
le arti e fc scienze nella penisola spin- 
gono questi 24 milioni a riunirsi sotto 
un solo Governo con una sola legge ed 
istituzioni conformi. Ma l'interesse dei 
principi, la totta dei partiti, ed i pre- 


bid 


— 304 — 


giudizii di certe classi di Popolo oppon- 
gono ostaceli continui a questa deside- 
rata e necessaria Unione. La maggior 
parte conviene d'accordo nel fine del- 
Unione, ma nessuno ss’ accorda nei 
mezzi da impiegare per raggiungere il 
fine. E questo é naturale, come è natu- 
rale che ciascun uomo abbia ingegno 
ed animo e cuore differente dagli altri. 
II male non é nella differenza delle opi- 
nioni. Tutte le Nazioni anche unite stret- 
tamente e fortemente pure sono com- 
poste di uomini di opinioni svariatissi- 
me e contrarie. La varietà e diversità 
di pensare è necessaria perché la mo- 
notonia non uccida gli spiriti e perchè 
nelle società sia mantenuta la vita. La 


‘debolezza nostra e la difficoltà della 


Unione proviene dalla discordia nelle 
azioni, c dal combattersi che facciamo 
scambievolmente. Ciascuno vuole fare 
da sé, ed impedire gli altri che inten- 
dono di agire in senso opposto o di- 
verso. Questa è la causa delle nostre di- 
sgrazie, e questo male si deve togliere 
perché l'Italia possa unirsi e vincere lo 
straniero. Ad ottener ciò altro mezzo 
non vi ha fuorché il portare la lotta dei 
partiti dal campo degli intrighi al 
campo delle discussioni e rimettere 
alla opinione nazionale il giudizio e 
sollomettersi a questo. Convocare in 
Assemblea, in Consiglio Nazionale ì rap- 
presentanti della Nazione e di tutti i par- 
titi nei quali è divisa é l’unico mezzo 
perche gli uomini dei varii partiti e 
delle diverse opinioni si accordino in- 
sieme nel modo d’ agire. La maggio- 
ranza in questo caso decide della strada 
da tenere, ed innanzi ad essa tulli si 
sottomettono e cooperano, per quanto è 
in loro, al fine dell'impresa. Ma di que- 
sto in Italia finera non si è fatto nulla! 
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Pacwico Varussi. Redattore, 


Anzi o colle leggi elettorali ristrette, 
coi programani obbligatori 0 con ali 
Mezzi più iniqui si è fatto solo che cer. 
te classi © certi partiti fossero rappre 
sentati nei Parlamenti e nei Congreg, 
È così invece di ottener l Unione si è 
accresciuta la divisione. In Toscana ir 
questi ultimi giorni è stata proposta dh 
un uomo filustre per valore e sapere [; 
Costituente, c dobbiamo sperare chel, 
generosa proposta abbia a riuscire n 
fatto. Per questo tutti gl’ Italiani devon 
porre tutto l'impegno e dare ogni sori 
di ajuto agli iniziatori generosi. 

La Costituente col riuwir i partiti può 
crear | esercito, la flotta e le finane 
nazionali, e così può far certa l Unione 
d'Italia sotto qualunque forma. gl’ lia 
liani vorranno, e la cacciata dello stra 
niero. Spieghiamo al Popolo | impor. 
tanza e la necessita di riunire quest 
Costituente, mostriamo ad esso il ber 
che può produrre, eccitiamolo a des; 
derare e volerlo e quando il Popoh 
Italiano voglia, la Costituente si riunirà 


P.P. 


AI LETTORI DEL FATTI E PAROLE. 
(Replica richiesta.) 


Ho promesso di nascere l’ ultima do 
menica di ottobre; ma voi,.che doveva 
te ajutare il mio nascimento, siete 
gione, che ritardi sino alla prima di no 
vembre. Per provarmi, che nella mi 
qualità di Precursore, sarò una voce chi 
grida nel deserto, avete dimenticato di 
portare ai cittadini Valussi e Boscari 
le schede col vostro nome e col vostri 
recapito. Quello che avete da fare, fale 
lo subito, se nonm' invidiate anche que 
sti tre mesi di vita, ch’ io vi domando. 

Il Precursore. 
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NOTIZIE. 


La presa di Vienna, 

Avvenne, secondo le nostre previsio- 
pur jeri manifestate. Vienna è cadu- 
. Cadde combattendo valorosamente, 
a di tal guisa, che non le sarà dato 
sorgere. Gli Ungheresi seguitando il 
ilo egoismo nazionale, che trae in ro- 
na i Popoli ad uno ad uno dinanzi 
a logica reale del cannone, se ne stet- 
lo inoperosi a parle; e per non com- 
Miere i Croati ed i Boemi sotto le 
ura di Vienna, per non ajutare la vit- 
ria dei liberali Tedeschi, che prima 
ìn furono favorevoli ad essi, aspette- 
nno di essere soprafatti sotto le mura 
Pest da Croati, Boemi e Tedeschi 
Uniti. Tale è la speranza degli austria- 
i giallo-neri, i quali dicono la casa 
qustria già gloriosa e trionfante da 
i tulto, in Germania, come in Italia, 
Ungheria come in Polonia ; vittoriosa 
l'incendio, coll’ assassinio e col sac- 
eggio paterni e clementissimi. Già de- 
dono l’Italia per non aver essa saputo 
gliere il momento che Carlalberto 
ì crede opportuno. Ma forse sarà vera 
i Voce corsa :contemporaneamente a 
ella della resa di Vienna, che il paci- 
° governo piemontese trovò invece 
Portuno il momento di agire contro 
Pova. Questa è logica da re. Bom- 
data Vienna, si bombarderà forse 
Pneva, poi verrà la volta di Livorno, 
Napoli di nuovo e di Palermo; e 
® si troveranno pugnali per punire 
‘assassini, perché la generosità dei 


Popoli eccede sempre le colpe dei 
principi! 

I sobborghi di Vienna ardevano da 
tutte le parti. Mille ed ottocento studen- 
ti che combattevano in uno di essi cad- 
dero quasi tutti. Altrettanto sarà avve- 
nuto degli altri che corsero tutti nelle 
prime file a respingere la forza brutale. 
Windschgritz e JSellacich ottennero 
quello che vollero; ottennero oltre a ciò 
che negli infami loro patti proponevano. 


i 


In austria non esiste più quel simulacro’ 


di Costituzione, che abbiamo sempre 
detto impossibile con Nazioni e lingue 
ed interessi così diversi. I Croati ebbero 
ragione di cingersi la fronte d’allori co- 
me fecero. Oh! la bella vista, un croato 
coll’ alloro in testa! Ma gli Slaci hanno 
ragione di trionfare per la vittoria otte- 
nuta sui Tedeschi. La Germania non 
volle esser libera, lasciando che f° Italia 
pure lo fosse; essa resterà schiava an- 
cora quando sarà tornata libera 1’ Ita- 
lia! Quante madri tedesche piangeran- 
no a quest’ ora i loro figli caduti in 
Vienna! Quanto odio è seminato a que- 
st ora in tutte le loro famiglie! Pasc 

levi, o piissimi principi di casa d’ au- 
stria, di quel sangue, di quel pianto, 
di quell’ odio. Ma forse che non è lon- 
tano il momento, in cui quell’ odio che 
seminaste crescerà tanto da divorarvi. 
Il potere centrale «di Francoforte si con- 
solerà colla casa d’ austria, che Vordine 
requa a Vienna: ma tutti i savi e libe- 
rali dottori della Germania scuoteranno 
la testa e sì accorgeranno tardi, che la 
libertà d’ una Nazione non si nutre col- 
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la schiavità d’ un’ altra. Jt Popolo, in- 


gannato dai dottori liberali, sorgerà in 


inita Ja Germania, non fidente come 
prima, ma feroce, e distruggerà troni 
e falsi profeti: e sarà quello che piace- 
rà alla Provvidenzà, 


Se 
GLI ARTIGLIERI 


DELLA GUARDIA NAZIONALE, 


; Credesi, che le due compagnie di 
artiglieri della Guardia Nazionale, che 
esistono, benché non sieno ancora com- 
pletate, verranno tantosto aggiunte alle 
rispettive Legioni, senza che abbiano 
un Comando speciale. 

, Ciò è tanto più da sperarsi, per- 
ché, oltre al restituire così le cose al- 
l'ordine primitivo, ed al togliere quel- 
l'apparenza di privilegio che poteva 
supporsi, creando un Comando supe- 
riore a parle per quest’ arme speciale, 
sarà più facile allora il completare le 
due compagnie ed il formarne altre 
due, e sarà tolto una volta il massime 
impedimento alla vera organizzazione 
loro, cioe l’ organizzatore. 

Alla Compagnia di San Marco (che 
si tentò da ultimo di condurre allo scio- 
glimento togliendole molli de’ suoi, e 
dicendo sempre che gia va sciogliendo- 
sî) viene ora un rinforzo di molti titta- 
dini, gente tutta, che avendo studiato, 
può con sollecitudine apprendere |’ in- 
sgnamento teorico, che speriamo ven- 
ga dato finalmente altrove, che negli 
ordini del giorno. Ripeliamo | invito 
agl ingegneri, studiosi delle matemati- 
che, ed ai buoni cittadini, che conosco- 
no quanto è necessario che Venezia, 
quali si sieno le sue sorti politiche fu- 
ture, abbia una Guardia Nazionale bene 
istrutta ed organizzata, ad iseriversi 
Losto, prima che si venga all’ elezione 
definitiva delle cariche, che ora non 
sono che provvisorie. 


Speriamo, che quanto è da funi y 
faccia presto, senza consumare il temp 
nella vergognosa lentezza austriaca, ch 
domina ancora tutti i nostri uffici, 
che s’ impadronì, non sappiamo je 
qual cattivo genio, anche d’ un’ isti 
zione, nuova fra noi, qual é la Guardi 
Nazionale. Lo speriamo, anche per nm 
dover fare la storia dell’ artiglieria 
tadina, colla franchezza di chi guardi 
al bene della Patria, assai più che i 
riguardi personali, benché alieno di 
tutto dall’entrare nel ginepraio del 
fastidiose personalità, che put trop 
ci tolgono i tre quarti delle forze, 
quali dovrebbero essere adoperate all 
salute del nostro paese. 

E qui non possiamo a meno di rip: 
tere a’ buoni cittadini, ed a quelli ch 
guardano un poco al di là del naso, n 
cosa, che non vorremmo essere costreli 
a fare quotidiano tema de’ nostri red 
mi. I casi del luglio e dell’ agosto scurs 
devono aver fatti accorti tutti della su 
prema importanza d’ avere assai pre 
una Guardia Nazionale militarmente o 
ganizzata. Lo vuole il presente nostri 
lo vuole | avvenire. Se noi avremo | 
avvenire, stabilendosi definitivamente | 
cose, un governo, quale lo desideriami 
il meglio delle nostre forze nazioni 
scaturirà dalle milizie cittadine e pops 
lari: e se siamo adesso uomini da pari 
ta, noi rimarremo deboli con posse 
e pericolosi vicini, e col tarlo interi 
della disorganizzazione, che ci farà 
cadere sopra di noi appena cacciato | 
nemico, Se la diplomazia, la nostra 
bolezza e la forza delle cose, c’ impo 
ranno la necessità di accettare il tollerali 
le invece del meglio a cui avremmo di 
ritto di aspirare, noi torneremo ben pi 
sto schiavi senza una Guardia Nazioni 
fortemente agguerrita, comandata È 
gente attivissima e di specchiata vil 
cittadina e di grande coraggio, e ten 
sempre sotto alla febbre dell’ azione. 
re costituzionali, ed i governi comp! 


li liberali prima di aver gusiato il po- 
ere, se n° intendono nell’arte di annul- 
are le Guardie Nazionali prima di scio- 
lierle definitivamente. Basterebbe la 
toria del 1848 per illuminare i Popoli, 
quali devono almeno intendere gl’ in- 
cgnamenti dell’ esperienza. Noi abbia- 
no veduto in tutti i paesi dell’ Europa 
jest anno gli eserciti regii e costitu- 
sionali scatenati come fiere contro i Po- 
oli. Il presente ci sia lezione per l' av- 
enire, Un'altra volta, o cittadini amici 
lella Patria : Via da voi ogni tiepidez- 
i, ogni lentezza, o sarete perpetua- 
nente fantocci politici, raggirati da po- 
Mi astuli ed amici più del proprio che 
kl comun bene! 


cibo 


LA PATRIA GIORNALE R CONSORTI, 


I giornali più celebri dottrinarii e fu- 
onarii si sono compiaciuti di cantar Te 
odi di re Carlo e del-suo esercito per 
nolti mesi e d'inalzarli alle stelle  co- 
ne soli difensori della Indipendenza, 
gl anche adesso, che il Piemontese 
soverno si fa sostenitore di una vile e 
licca politica di pace, anche adesso la 
“tria, giornale di Firenze, ci viene a 
ipetere il vecchio elogio e chiama il 
emonte solo propugnatore d'Italia. 
siamo tacciuti finora perchè si aveva 
\ pensare ad altro che a rettificare un 
fore, 0 smentire una bugia; ma, poi- 
he pare che questa bugia a forza di 
pelersi cominci ad aver credilo., ci 
Mace dir due parole in proposito. 1 To- 
cani, battuti ed oppressi a Curtatone, 
Romani a Vicenza e Treviso certamen- 
© mancarono in mezzo all'impresa, ma 
Nire molto sangue sparsero, e molto 
Yularono V esercito di re Carlo. In 
Uto, Napoletani Romani e Toscani som- 
Navano a 35,000, sicchè si può dire 
he fino a mezzo giugno i Piemontesi 
om furono soli, E se questi ajuti man- 
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cyrono, non mancarono già per calliva 
volontà, ina per l’abbandone iu cui fu- 
rono lasciati dal Savoiardo. Fra Lom- 
bardi e Veneti oltre a 40,000 segui- 
rong ed ingrossarono le file Piemputesi 
fino alla Capitolazione di Milano, Dun- 
que nemmeno in questo periodo i Pie; 
moutesi furono soli. Bene furono soli ed 
abbandonati Garibaldi Griffini e Mana- 
ra, e Zucchi a Palmanova e Zannini in 
Osopo. Furono e sono soli i Veneziayi 
ced i 7,000 Romani e Lombardi che 
chiusi in Venezia sfidano tuttora |’ au- 
stria e Radetzky e le iusidie dei tradi- 
teri. Di questi sì si può dir per elogio, 
la swgolare perveranza nella lotta disu- 
guale, non di re Carlo e de’suoi Pie- 
montesi che tanto vilmente abbandona- 
rono la causa nostra. Noi stimiamo quan- 
to meritano i soldati ed il Popolo di 
Piemonte che sono Naliani, ma disprezo 
ziamo immensamente re Carlo ed i suoi 
satelliti, e | esercito che preferisce 
opprimere i generosi slanci dei hugni 
all'assalire le orde ladre e sanguinarie 
di Radeziky, } esercito ed il re che per 
restar Piemontesi si dimenticano d’ es- 
sere Italiani. Veda dunque la Patria di 
non riaprire colle importune e false 
lodi piaghe ancor sanguinenti, di non 
fare che invece di amorevoli seguaci 
al suo re colle sue bugie accresca ne» 
mici, e finisca una volta di calunniare 
tutta la Nazione per esaltare quella par» 
te che per governo e per abitudini @ 
meno Tialiana delle altre, 


Dell esercito Piemontese, 


L’indole bellicosa di alcuni principi 
di casa Savoja, le guerre sostenute jp 
passato, l'ingrandimento del Regno, e 
le cure prodigate dal Governo all’ eser 
cito avevano da gran tempo procacciata 
fama, al Piemonte di grande importanza 
e forte organizzazione militare, È questa 
fama aveva tirato i liberali d’Italia a 
foudare le sperauze loro sopra questa 
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Regiio principalmente, ed ‘a riguardar- 
né il re come il-fétturo liberatore d’Ita- 
lia. Due avvenimenti però sono venuti 
a'smentire la fama ed a mandare a vuo- 
to le mal fondate speranze. L'esito dei 
tentativi del 24, e della campagna del 
4848. La rapida dissoluzione dell’eser- 
cito Piemontese in tutti e due i casi, la 
ignoranza e viltà con la quale sì è con- 
dotta tutta Ja guerra dell’indipendenza, 
la mala organizzazione amministrativa, 
le dissensioni ed i tradimenti hanno sco- 
perto a nudoi vizii e le piaghe della milita- 
re organizzazione del Piemonte. Se tutti 
questi mali non fossero stati evidenti, 
se gli avvenimenti non fossero accaduti 
in faccia a tutta Europa, se colle mie pa- 
role io dovessi torre in faccia agli stra- 
nieri il velo che ci fa creder più forti 
di quello che siamo, se all’ Italia ne ve- 
nisse alcun danno; io mi*tacerei. Ma 
l eloquenza dei fatti ha parlato, ed or- 
mai è tempo che gl’ Italiani mettano le 
illusioni e le false speranze. comincino 
a fondare it nuovo ordine di cose sopra 
basi più solide e più ferme. E tempo 
che tutti sappiano che |’ Unione e |’ In- 
dipendenza d’ Italia non può esser fatta 
da uno Stato, da una porzione di Italia- 
ni, ma dal concorso e cooperazione di 
tutti. L’ esercito piemontese così come è 
non è nè forte, nè unito, né bene orga- 
nizzato. Generali ignoranti e perfidi, uf- 
fiziali fiacchi e superbi cavati per la mag- 
gior parte «dalle file di un’ aristocrazia 
gesuitica, intendenza inetta, pigra e mal 
composta, amministrazione dissipalrice 
fanno un insieme di esercito buono da 
nulla e paralizzano le eccellenti qualità 
di coraggio, di fortezza, di pazienza, 
che'sono nel soldato. In quattro mesi di 
campagna ogni sorta di errori e di ma- 
li si é mavifestata in questo esercito. 


Pacuico Vacussi. Redattore. 
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Ordini mal portati e peggio esegui; 
difetto di viveri e di munizioni, inerzi; 
e lentezza, tradimenti, valore non com. 
pensato, ma oppresso, avanzamenti d,. 
ti, non al merito, ma alla nullità, « 
una serie immensa di negligenze, di cal. 
pe, di errori. Ecco cosa è stato finora 
IP esercito piemontese, In esso niente il. 
tro di buono fuorché la maggioranza 
degli individui ed il materiale di guerna, 
Pessima ogni altra cosa cosa dipen 
dente dall’ organizzazione. Ora la con 
dizione degli eserciti nelle altre pari 
d’Italia è quasi la medesima. Per tuto 
buone e brave milizie, ma. male org« 
nizzate e mal comandate. 

A questo male comune non avvi altro 
rimedio fuorché una nuova organizza: 
zione di eserciti fatta da un governo 
nazionale in nome della Nazione. | prin 
cipi hanno voluto formare esercili alli 
a comprimere i Popoli, non a combatte 
re gli stranieri; e per questo hanno pre 
ferito uffiziali ignoranti e inettì, purchè 
. fedeli, agli abili.ed istruiti, ma di dubbi 
fede; tocca alla Nazione rimediare « 
questo male; tocca alla Costituente Na 
zionale ed al Ministero Italiano, fare un 
esercito compatto ordinato ed omoge 
neo. Tutti gli elementi vi sono, milizie 
ed individui prodi ed istruiti, material 
di guerra ed uffiziali sperimentati : ba- 
sta raccoglierli ed ordinarli e mettelli 
in azione, e si avra un esercito nume 
roso e forte. Si riuniscano dunque i 
Assemblea i rappresentanti di tutta la 
Nazione, costituiscano il Ministero, el 
il Ministero Nazionale farà V esercito 
Nazionale cel fiore delle milizie di tulla 
Italia! 


P. P. 
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FATTI È 


NOTIZIE. 
La costituzione dei morti. 


Parlecipammo la notizia del felicissi- 
o parto della duchessa di Modena a 
olrano. Il duca ne fu sì allegro, che 
romise di dare al ducato una Costilu- 
one, per #0 giorno dei morti. Voi ve- 
e, che V arciduca fa lo spirttoso. Egli 
\ forse volato dire nella sua facezia, 


ie lascia ai sudditi suoi la /ibertà di 


orire e ch’ essi avranno |’ uguaglianza 
I sepolcro. Ma potrebbe darsi, che 
mori, che scesero nella tomba per 
it del padre suo e di lui, risuscitas- 
ro ad essere testimonii del giuramen- 
. e gli mostrassero, che ad ogni con- 
alto costituzionale, perché sia vallo, 
vuole un suggello, fatto col sangue 
I principe ! 


Lettera da Ravenna. 


Francesco Dall' Ongaro mi scrive da 
ivenna in data del 29 quel che segue : 
Qui sono tutti pieni di gioja e dicer- 
Basmo per | offensiva che avete ripre- 
e si raccontano mirabilie dell’ ultima 
"ila. Non ne conosco i particolari : 
cro che non sieno così funesti da do- 
Me ripiangere la riuscita. Spero che 
po sia tornato sano. — Ora, che 
no lontano, non posso non sentire una 
lla inquietudine che non aveva, quan- 
correvamo la stessa sorte. Ma il Si- 


ole non vorrà sottoporei a troppo du- 
prove, 


PARO 


Mi e; 
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Passai stamane una mezz ora nell’ a 
mena termeciuola di Russi, situata a 
mezza via fra Ravenna e Faenza. Oltre 
all’ amenità del sito, e a qualche amico 
che vi dimora, non poteva non riguae- 
dar quel paesino con una particolar sim- 
patia, ‘per la generosa offerta che fece a 
Venezia. Accresce pregio al non lieve 
tributo, e la sollecitudine del dono, e 
l'aver consecrato a quest’ unpo una 
sosmuna posta in serbo per una festa an- 
nuale, ch” era la solennità del paese. 
Onde V obbi zione fatta alla Patria ita- 
liana ha il merito sommo del sacrifizio. 

fussi ha conservato in parecchie 
muraglie dipinto l'antico leone dell’ A- 
dria: la più bella festa dell’ anno è una 
processione che st fa nel di di San Mar- 
co, nella qual occasione viene appesa 
una corona alla porta, che non sì toglie 
se non | anno seguente per appendervi 
la novella. Vedi che la cosa é piena del- 
la vecchia e vera poesia de’ municipii 
italiani. 

ll A di Russi ha duemill’ani- 
me circa: fra i quali un settanta volon- 
fami ORA nei corpi romagnuo- 
H, di Forlì, di Ravenna e di Lugo, non 
senza valore: e più sarebbero. se non 
si avesse avuto a provvedere all'ordine 
interno, del quale a dir vero il governo 
pontificio non si die’ troppa cura per il 
passato. 

Non iscorderò mai | accoglicuza 
cordiale che ricevetti in questa terrie- 
ciuola degna di essere ricordata con 
particolare affetto ne’ vostri giornali. 

Ii buon esito deile nostre armi sarà 
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grande: necessariostimolo a queste po- 
potazioni, le quali, come sempre e da 
per tutto, aspettano l’ occasione propria 
ad un moto generale ed efficace. 
+ Spazzatevi il terreno dalla Brenta al 
Po e tasciate fare a‘ Romagnuoli per ve- 
nirvi a trovare da quel lato colle loro 
legioni. Tommaseo ci scrive da Parigi 
di fare ogni sforzo: ché in noi stessi 
dobbiamo confidare più che in altrui, 
Annunzia nel giornale la prossima 
venuta di 40 lancieri, capitanati dal Ma- 
sina: bella e valorosa gente, bistrattata 
pochi di fa dal governo toscano, che 
temeva tutte le ce che non sono de- 
vote al codino. S' erano indirizzati a 
Livorno, disperande di essere accolti a 
Venezia : or poi, avendone ricevuto l’in- 
vito, vi si recano con grande ardore e 
libero desiderio. » 


° Lettera da Trieste. 


Una lettera da Trieste portava, che 
gli Ungheresi battevano il retroguardo 
Croato, mentre Pavanguardo aveva pre- 
so Vienna. La cosa è possibile, Può 
darsi, che dopo il castigo dei Tedeschi 
sia venuto anche quello dei Croati. Una 
volta per uno. 


UN QUESITO. 


Al tempo, in cui vera ancora qual- 
che dabben’ uomo, il quale credeva, 
che Carlalberto fosse tut al più un 
imbecille, e che tutti non erano ancora 
persuasi ch'egli è pel 1848 quello che 
fu. nel 1824, ad uno di que’ semplici 
che mantenevano la loro fede nell’ ex- 
carbonaro fu proposto il segnente que- 
sito; « Mi sapreste voi dire, perché 
Carlalberto passando il Ticino e pubbli- 
cando il suo famoso proclama, per cui 
que furbi di Gioberti e di Brofferiv, lo 
proclamarono il nuovo Napoleone, non 
volle entrare in Milano? » — Messer 
Semplicio, a questa domanda restò con 


un palino di naso e non seppe che wu 
rispondere. Allora il proponente sci 
il quesito da lui posto nel seguente m 
do: « Voi vedete, che non fu, per 
ragione da lui espressa in quel pon 
poso proclama, cioè che non' sareb), 
entrato in Milano, se non dopo Caccia 
d’Italia austriaco : bene vi entrò quan 
do si trattò di consegnare la fradita citi 
ehe voleva e poteva difendersi, a R 
detzky, per cui dovette far fuoco « 
suoi soldati sopra il Popolo, che in mi 
z0 Vl avrebbe acclamato re nella (TE 
del suo entusiasmo, e per quella Quali 
‘tudine, che i Popoli sentono. Ma ci 
appanto egli temea: d'essere proclami 
re, e di doversi sostenere come tale fin 
all'ultimo sangue. Egli avrebbe ba 
voluto essere re della Lombardia c Vi 
nezia; anzi per la prima avea palle 
giato coll’aristocrazia milanese aval 
di muoversi, costretto Com” era dal su 
Popolo: ma non avendo il coraggio cor 
rispondente all’ambizione sua e del 
Casa di Sacoia, non volca porsi int 
posizione da non poter dare addietro 
da non poterci vendere un’ altra vil 
a’ suoi parenti, alla Casa d’austria, con 
fece. » Don Siuplicio nov ebbe pari 
da rispondere a questa politica argo 
mentazione, ma aspetta 1 anno L8 
prima di persuadersi, che Carlalber 
sia Carlalberto e non Napolcone. 


IL PASSAGGIO DEL TICINO. 


Mesi sono si ripeteva ogni giorno je 
tutti i canti di Venezia la favola de 
passaggio dell’ Adige. Noi, che non a 
vamo alcuna ragione di addormenti 
il Popolo colle false notizie, e che! 
sinentivamo coi fatti alla mano gion 
per giorno, eravamo accusati di austil 
ci dagli scellerati falsatori del vero. Ù! 
quei medesimi ripetono il giuoco 
passaggio del Ticino, che ci ricanla! 
ogni di, dopo che tutti abbiamo letto 
riletto le dichiarazioni di que’ ribal 


ministri di’Carlilberto, a cui la' Came- 
ra, meno ‘freddi vaporozi e poeti, diede 
ampia approvazione. Sciagurali! non si 
atta no, del passaggio del Ticino, ma 
del passaggio dell’ Isonzo e del Timavo. 
Quando coloro abbiano passato quei 
due fumi, un Popolo generosò potreb- 
he anche perdonare; sebbene sarebbe 
solo ed indegno di libertà se si dimen- 
tieusse. Ma come potete supporre, che 
ciò cada mai in mente ad un governo, 
Il quale manda Ja sua flotta nel nostro 
golfo, con ordine di non attaccare! Oh! 
intendiamola una volta, per Dio! Zac- 
ciano da “noi! Seguiamo il consiglio da- 
toei da Carlalberto il magnanimo, quan- 
do disse, che |’ Italia farà da sè! 


INVITO AI VOLONTARII VENETI. 


Ora, che il governo sardo ha dichia- 
rato esplicitamente di non volere la guer- 
ra coll’ austria, e che fa deridere nei 
suvi fogli ministeriali i tredici deputa- 
li bellicosi che vorrebbero essere ita- 
limi e veder preservato dall’ infamia 
lerpetaa il nome piemontese, non vi ha 
iessun uomo di buon senso che creda si 
ossa andar più per la via tenuta fiv quì. 
Dunque, dovendone seguitare un'altra, 
e non si sa acquietarsi alla perpetua 
‘ovina dell’Italia ed al disonore nostro, 
i tempo di rivelare tutte le ribalderie 
lun governo, ch’ é più nemico all’ Ha- 
i, che non quello di Ferdinando il 
Jorbone. Perciò invitiamo i volontarii 
‘eueti, che dopo il fatto di Milano furo- 
I alrocemente bistrattati in Piemonte, 
dare particolareggiate relazioni del 
"allamento avuto, onde illuminarne il 
Popolo. Non temano più gli scandali. 
Per essere uniti alla salvezza d’ Italia 
sogna che separiamo da novi tutti quel» 
che la tradiscono. Bisogna, che lo 
candalo nasca : guai però a coloro per 
quali to scandalo fu reso necessario ! 
vi offriamo a que’ giovani valorosi, 
Roli de quali sono bene educati e san- 
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no scrivere, te nostro ‘colonne, perché 
essi narrino il vero delle cose loro tve- 
cate. Ad essì che tanto soffrirono per 
la causa comune si crederà. 


ESCURSIONI 
DEL FATTI E PAROLE, 


Canonici ed ingegneri. — Non si può 
dire, che noi non facciamo di gran pro- 
gressi sulla via della libertà e dell’ u- 
guaglianza. Come Epaminonda, che do- 
po essere stato condottiero d’ eserciti 
ebbe l’incarico della pulizia di Tebe, 
si vedono da qualche tempo alcuni in- 
gegneri, militi nell’ artiglieria cittadina, 
fare la guardia alla riva deretana d’ un 
palazzo, perchè non s’ accosti chi non 
è canonico, od almeno appartenente allo 
stato maggiore, I maligni dicono, che 
questa consegna è stata inventata da 
qualcheduno senza ingegno, per eserci- 
tare la pazienza degl’ ingegneri e per 
vendicarsi di loro che ne hanno, Co- 
munque sia, è certo una cosa utilissima 
alla Patria, che un ingegnere consumi 
24 ore ogui settimana per vegliarne 4 
su quella riva a guardare chi è cano- 
nico e chi non lo è. Inoltre sembra as- 
sai lusinghiero per que’ canonici il pas- 
sare ogni giorno solto la perizia degli 
ingegneri, i quali certo non avranno 
trovato mai più nobile campo da misu» 
rare col loro compasso. Evviva i talenti 
organizzatori! 


Casa ibaiati 


Una risposta. — Ho inteso chieder» 
mi, perchè io non abbia assegnati che 
tre mesi di vita al mio Precursore, che 
uscirà domani alla luce. Rispondo, 
che in un tempo nel quale sono provoie 
sorti quasi tutti i governi d’ Europa, e 
speriamo che sieno provvisori anche i 
principi, sarebbe troppa baldanza la 
mia di voler fare qualcosa di stabile, lo 
ho stabilito per il Precursore un procvi- 
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sorto: di te mesi ; ma se tutti quelli che 
spendono i loro cinque centesimi per il 
Fatti è Parole, avessero voluto fare al- 
trettanto per il. Precursore ; anzi se un 
quinto di quelli avessero dato il loro 
nome di socii, il prooeisorio avrebbe 
potuto avere una conferma. Ma sicco- 
me sono più quelli, che leggono dieci 
righe al giorno, che non gli altri i qua- 
li leggano dieci pagine in capo alla set- 
tinana, io non posso dir nulla adesso 
sulla ulteriore durata della provvisorietà 
del Precursore. Si sa bene, che anche 
il provvisorio de’ giornali, come quello 
dei governi, si mantiene col voto popo- 
lare. E perché il Precursore abbia il vo- 
to popolare, bisogna che si possa chia- 
mar Popolo chi lo compra : ed il Popo- 
lo, prima di tutto é numeroso, In ogni 
modo, perché io vegga, se il Precw sore 
acquistò la fiducia del Popolo, prego i 
miei amici, che si assunsero 1 incarico 
di procacciarmi qualche soscrizione a 
consegnarmela losto. 


» 
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‘ Come la finuà? — Abbiamo vedutò 
giorni sono. fra gente posta m alto nel- 
la Guardia Nazionale, e che dovrebbe 
dare agli altri l'esempio della prudenza 
e della dignità e della educazione alla 
vita pubblica di liberi cittadini, darsi 
accuse, solenni mentite e contromentite, 
Da una parte, o dall’ altra deve essere 
il torto : poiché nov si tratta di opiîzione 
le quali possono essere soggette a di- 
scussione, ma di fatte. Od i fatti asseriti 
sono veri; ed allora chi li negò senza 
esaminarli, sa che condotta tenere. Od 
i fatti, a cui un gran numero di cittadi- 
ni apposero la loro firma, deponendo 
l'accusa al protocollo del governo, co- 
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: Gioberti vissuto nella cella co’ suoi I 


2-0 | 


3 
Pacirico Vacussi. Redattore. 


me qnesto avea più volto, ifygitato a fan 
i cittadini amanti della :Pautia,, sono (il 
si, ed allora i tribunali competenti devam 
giudicare i caluanniatori. Ma quello ch 
si ha da fare si faccia subito, e non 4 
lascì pesare più a lungo sulla Guard, 
Nazionale, che e’ importa di mantenere 
in tutta la sua dignità e forza morale, 
un dubbio grave, che nuocerebbe assi 
in questi momenti, in cui ogni cittadino 
ha bisogno di godere intera la sua ripu 
tazione, per potere efficacemente ser 
re la Patria. In questo / opinione pil 
blica è perfettamente d’ accordo ; e de 
ve quindi venire rispettata, poiché nen 
vuole-se non il giusto e ciò che giur 
al paese. 


Domine salon fact... — Jo un 
scrittarello assai spiritoso e giusto, chi 
porta il titolo soprasegnato, t'oviano 
queste righe, che fanna il fatto nostro. 


bri, quando s' inmwba è semplice, w 
vellone, come tutti i gran filosofi: ent 
siastato della sua creazione, si fece n 
nanzi a Pio e gli disse: V. S. fu elet 
dal cielo all'onore di mettere in capo 
a Carlo Alberto il sacro chiodo di Mur 
za. Pio non poteva far broncio lì per lì 
e accolse |’ incauto complimento cui 
una smorfietta benigna. Ma poi, rimasto 
solo, pensò al sic vos non vobis, e rum: 
uò : « Chiodo! io ho da celebrarel 
» festa annunziata dal profeta-filusolo’ 
» Chiodo! .... se fosse veramente ch 
» do .... nel .mio breviario c' è qualco 
» di Jezaéle e di chiodo .... ma ade» 
» è passato sotto al martello ; il chiol 
» è corona .... piglieremo tempo a p‘" 
» sarci. » E ci pensò. 
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NOTIZIE. 


A Picenza dicono che sia nato un mo- 
mento insurrezionale, in conseguenza 
icuii Tedeschi avrebbero dato due 
e di saccheggio, a quella città. Si ac- 
iescono ogni di più 1 seguali, che gli 
biriaci dovranno partire. 

Nella Zadtellina V insurrezione ha 
reso tal piede, che i Tedeschi furono 
cciali da Chiavenna e da tutta la pro- 
incia. Pare, che gli esuli lombardi sie- 
jo discesi dai Grigioni. Forse così la 
vizzera entrerà in quislioni coll’ au- 
ria,e romperà finalmente la sua scioc- 
A neutralità. Altri paesi della Lombar- 
ln montana si sollevarono, I Tedeschi 
ontinuano le fucilazioni a Milano e da 
er tutto. Calcolasi, che la Lombardia 
opo la consegna fattane a Radetzky da 
arlo Alberto, abbia pagato ai Tedeschi 
a75 ad 80 milioni. Si rallegri Ve- 
]za, che se essa spende, almeno non 
o da ai Croati. 

Da Livorno partì Garibaldi co’ suoi 
er la Lombardia. Cio conferma la no- 
izia dell’insurrezione. 

A Firenze il ministero Montanelli ri- 
unzid al potere eccezionale, di cui non 
bisogna chi vuol governare secondo 
iberta, 

A Genova pur troppo si è riusciti a 
bbeilare cittadini contro cittadini, e 
oldati contro tutti. Si vuol fare la 
buerra ai liberali italiani, non a Ra- 
ezky, Per questo il momento non è 
Opportuno, 


è 
, Ponruioy i 


Ù 


» Li 
) Novi, 


dia 


3. 
ritieni dt illriminen 1 rime edite I: eZ A nn 
x 


PAROLE 
OLE 


Li 


AVVISO. 


Oggi esce il primo numero del Pre- 
cursor6, Esso contiene una rivista della 
stampa italiana, inglese e francese, a cui 
terrà dietro nel prossimo numero quella 
della stampa tedesca, belyica, spagnuola 
e degli altri stati minori dl Europa. Inol- 
tre conliene uno schizzo sul carattere 
politico di Tommaseo ; e Va rivista politi- 
ca Nei primi numeri si stamperà un 
articolo sulle minorunze politiche : uno 
sull'arte cristiana 3 uno sulla marineria 
nazionale italiana; uno sulle più urgenti 
riforme nelle nostre senole 3 un articolo 
di filologia civile; il carattere politico di 
Gioberti, ed uno generico intitolato : 12 
sorcio politico ; e per varietà il dramma 
di Platen, tradotto dal tedesco, la Leya 
di Cambrai, che tratta poeticamente le 
condizioni di Venezia in un'epoca ana- 
loga alla presente, ec. 

I soscrittori, che non diedero ancora 
il loro nome, sono pregati di consegnar- 
lo, prima che si proceda colla stampa, 
poiché non si vuole tirare un numero 
di copie oltre il bisogno. 


CORRISPONDENZA 


DEL FATTI E PAROLE, 


La Gazzetta di Venezia pubblicando 
l'ordine del giorno del 1. novembre 
dice, che i Triumviri Veneti fecero co- 
noscere al Generale in Capo, che era 
ormai tempo di lanciar sul nemico i di- 
fensori delle lagune, perchè | esempio 
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invogliasse  gl' Italiani a correre. al- 
armi. 

Quali Italiani intendessero d’ invo- 
gliare non so; quelli che suno in Vene- 
zia sotto le armi aveano già il desiderio 
prima d’ova di adoperarle, e non fu 
certo per loro che tanto tempo fosse 
perduto. 

Quelli della vicina terra ferma non 
so quanta fiducia, e quale vantaggio 
potessero travedere da quella nostra fa- 
zione, per quanto ella sia stata gloriosa. 
Noi abbiamo peggiorato anziché no la 
condizione dei poveri abitanti di Mestre, 
e il fatto lo provò senza bisogno di par- 
larne, e li abbiamo posti nella dura ne- 
cessità d’ essere un’altra volta indiffe- 
renti alle nostre sortite o di mostrarsi 
contrar) a noi per salvare le loro vite e 
le loro sostanze, 

. Se poi si avesse voluto dar campo 
alle città vicine di preader | armi e far 
qualchecosa sarebbe stato utile mostra- 
re almeno di voler tenere Mestre dopo 
averla con tanto valore e tanto sangue 
acquistata; allora si avrebbe costretto 
il nemico a chiamare da quella parte 
dei presidii onde riprenderla, e s'avreb- 
be potuto vedere se aveano quest inten- 
zione o meno. 

Ad ogni modo si dovea fare almevo 
che ivi giangesse la nuova della nostra 
vittoria non contemporaneamente a quel- 
la dell'abbandono del campo occupato. 

Forse questa sarà stata solo una 
prova che il Generale ha voluto avere 
dei nostri soldati, e che poi aveudoli 
veduti corrispondere così bene al fatto, 
abbia detto d’averla fatta per 1 annun- 
ziala ragione. 

M'hanno detto che quel buon Gene- 
rale piangesse poi visitando i nostri fe- 
riti, trovandoli in mezzo alle tante lor 
pene sempre eguali a loro stessi e sem- 
pre fidenti: ma per Dio che anche in 
mezzo alla mischia deve avergli commos- 
soil cuore il veder quei giovani inesperti 
all’ armi ed alle battaglie affrontare e la 


‘mitraglia e fe bajovette nemiche 4 
quell’ ardore che in una danza si sr 
gliano per carpire la miglior dana 
trice. 

le l'ho coi ragazzi: come al Caval, 
no un mozzo a Fusina mi fe” trasparin 
un raggio di certezza che noi sarem 
salvi dalla generazione che cresce. 

Da Fusina non potei passare a )le 
stre, perché quella divisione checché 
ne dica, non avea |P ordine d' andarci 
e ancorché quest ordine vi fosse stal 
non avrebbe dovulo eseguirlo per la 
circostanze avvenute, 

EDbimo il dispiacere di non averavi 
to parte nel forte della mischia, ma e 
volle pazieuza: femmo il nostro dover 
cla nostra parte di preda di prigio 
c dei duc bellissimi cannoni che non fi 
rono contrastali come quelli di Mestre 
ma neanco abbandonati senza resistenza 

Dissi, che anche se avessimo avi 
l’ordine di arrivare a Mestre non avre» 
simo dovuto farlo; e lo ripeto perche 
ognuno può dire la sua opinione, e que 
sta è la mia. 

Difatti, quando vidi dirigere la co 
lonna per quella strada che conduce 
alla Rana e poi a Mestre, e lasciar poi 
staccato un presidio di poco più di w 
centinajo, solo, senza cannoni, e senza 
cavalli a guardare le spalle ed il luogo 
prima occupato, mi parve, che avressimo 
potuto aspettarci il festino che noi inte 
devamo di fare ai croati, quello civ 
di poter venir chiusi fra due fuochi; 
perché non per una sola sirada avreb- 
bero potuto capitarci gli amici cari alle 
spalle, e fare della nostra ala. sinistra 
quello che noi iutendevamo di far loro 
a Mestre. Andavamo tuttavia con tutta 
incertezza dell’ esito del eomincialo 
combattimento iu quel luogo, perché 
eguale in tutti era il desiderio di veul 
di nuovo alle mani, 

Ma poco ci mancava di strada pe' 
giungere al luogo divisato, quando udine 
mo strascinar di galoppo dei cannon 
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vaso la direzione dell''abbandonato 
presidio. 

Che fare allora? abbandonar quello 
Ila provvidenza ? no ! sperare che die- 
ro i cannoni dovesse esservi un nume- 
» asinore di quelli che avevamo la- 
ciato li? neppure! dunque bisoguava 
alvarli $ meglio difendere un luogo onc- 
upato poco prima e salvare parte della 
ostra truppa, che attaccare un nuovo 
into, per non poter attender bene né 
questo nè a quello. 

Lodai e loderò sempre il nostro Co- 
nello Amigo, che non dubito un istan- 
, e corse subito dove più occorreva. 

Il nemico avendo veduto già que- 
a diversione, dopo aver fatto alcuni 
dpi coi cannoni tradotti con tauta fu- 
a per coglierci alla sprovvista, pensò 
me di ritirarsi di nuovo ad Oriago : 
a anche un momento che si avesse 
rato, certo avrebbero col vantaggio 


aa) 
ii cavalli e delle artiglierie obbligato 
nostro presidio a relrocedere. e ci 


rebbero chiusi nella stradella che dal- 
Malcontenta conduce alla Rana. che 
ostri non aveano per anco occupala. 
liendoci tutto il luogo prima acqui 
to, e P onore della giornata. 

Poco dopo ebbimo notizia della vit- 
ta dei nostri a Mestre, e conseguen- 
nente della ritirata. 

Ebbimo nello stesso tempo avviso 
e alla Mira ed al Dolo cranvi giunti 
bunforzi ai nemici, e pensò bene il 
Imello nostro, giacché altrove non 
‘ano bisogno di aiuto, ad occupare 
li quei punti che potcano esserci uti» 
nel caso che ci fosse venuto | ordine 
lenere il posto. 

L'ordine venne in contrario e si 
edi. 

Mddio! desidero di poterti scrivere 
Mo d'altri fatti, e di poter dire sem- 
;seuza tema d’esser contradetto, che 
uno fece il suo dovere. 
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| ESCURSIONI 
DEL FATTI E PAROLE. 


Le Patate. — Questo frutto america» 
no, che avea avuto l’ onore di dare il 
nome di patatuchi ai nostri cari consi 
glieri aulici e sumili insetti, è pure un 
buon cibo; ma deve essere mangiato 
sano, ché altrimenti nuoce alla salute, 
Il celebre agronomo Parmentier, per 
mostrare 1 eccellenza di questo tubero, 
invilò i suoi amici ad un pranzo tulto 
di patate. Vi si mangiò minestra di pa- 
sie fatte della farina di patate, pane di 
patate, pasticci, feitture. birra, tutto di 
patate. Ciò non vuol dire però, che le 
patate sieno sempre eccellenti. Quando 
esse sono cresciute sopra terra, al sole 
ed all'aria, verdeggiano, perdono la 
loro natura farinacea, divengono amare 
e quasi direi velenose, come altri solani. 
fsse fanno male assai altresì a mangiar- 
le dopo che hanno cominciato a metter 
fuori qualche getto, qualche germoglio, 
Ho udito duna famiglia in cui la setti- 
mana scorsa mnmalarono tutti, ebbero 
nausee «di stoinaco ce sconvolgimenti, 
per avere mangiato patate, che aveano 
cominciato a germogliare. A molti altri 
sara accaduto fo stesso. Qui in Venezia, 
forse perché le patate vengono custodi- 
te in luoghi umidi ed ammassate in gran 
copia in breve spazio, spessissimo "ese 
se germogliano, e poi si vendono cor 
sì, od anche si levano via j getli, per 
ingannare i compratori. Chi provvede 
all'igiene pubblica ed il municipio devo» 
no prendersi cura di anlivenire questo 
malanno, che può essere perniciosissimo 
alla salute. Si devono sorvegliare i ven- 
ditori; e quand’ anche le patate non 
abbiano i germogli apparenti, esamina» 
re, se furono levati via. In tal caso si 
facciano gelttar in mare. S' insegni poi 
ai venditori di commestibili, come con- 
servare le patate in luoghi asciutti, che 
non germoglino, ed a non comperare 
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quelle che venissero portate dalle bar- 


che con un principio di vegetazione. La 


patata vegetando cambia ‘del tutto la 
‘natura sua. Ne nasce una nuova combi- 
nazione chimica ; sì mettono in circola- 
zione gli umori, e quel certo latte, che 
portato nello stomaco |’ offende. I com- 
pratori, che amano conservare la loro 
salute ci badino essi. i 


— 


L’ Italia Protestante. --Ho udito dire : ] 
Gesuiti aveano ragione di minacciare 
Pio 1X dello spauracchio del protestan- 
tismo in Italia. Difatti a questora V Ita- 
lia liberale 9’ è fatta tutta protestante. 
- Dall’ Alpi al Lilibeo voi non udite, e 
non leggete, che proleste. Prolestano i 
principi, protestano i soldati; protesta- 
no i Popoli; protestano, più dei priuci- 
pi, dei soldati e dei Popoli i circoli, i 
quali fanno un chiaccherare meravi- 
glioso nelle loro sale, mentre si tratta 
di agire, commovendo fin dal fondo la 
società italiana a compiere Ì’ iniziala ri- 
voluzione, cui la diplomazia sta per sof- 
focare. Se le proteste del 1848 ferme- 
ranno l’attenzione degli storici del4900, 
e’ crederanno, che noi tutti abbiamo 
seguitato la dottrina del frate tedesco, 
D. Martino Lutero. 


I 


L’ Italia purgante. — Volete sapere, 
disse uno, donde provengono ì guai 
presenti dell’ Italia 7 La cagione di essi 
fu l'avere invertito l'ordine delle cose. 
Il catechismo e’ insegna, che viene pri- 
ma la Chiesa militante, poi fa purgante, 
da ultimo la trionfante. Invece in Italia 
sì cominciò dal trionfare, quando i do- 
dici Apostoli di casa Savoia discesero 
fra Mincio ed Adige; e di mezzo al 
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trionfo non si diede alcuna cura di ny 
litare. Per questo ora purga il suv er 
rare, c gli resta da fare per terzo quo 
lo che dovea compiere per primo. 


Vendita di menzogne. — Ho udito mi 
lagno generale contro la ladreria di cer. 
ti bullettini, che ingannano Îa pubblic 
fede quotidianamente, per fare così mn, 
speculazione delle false notizie e dell 
invenzioni. Ma ad onta, che tutti escl 
mino contro, la cosa continua. Il Pope 
lo, che avea fede nelle cose che si stan 
pano, non credendo, nella sua ones, 
che si potesse vendere fino le menzogu, 
la va poco a poco perdendo del tutto 
Io medesimo udii un uomo del Pop 
esclamare : Ho perduto la fede: cem 
diedero tante a bere, chè to non cru 
nullu. Così si va perdendo |’ efficacini 
un mezzo possente di pubblica eduri 
zione. Così la stampa trova un nem 
peggiore della censura, nella mala fel 
E obbligo di tutti gli onesti di protesi 
re contro tale mezzo di funesta den 
ralizzazione. 


e 


Educazione del Popolo per ia 
giornali. — Con questo titolo usci u 
opuscoletto di Giulio Solitro, di qu 
medesimo, che così coraggiosamel 
combatte a Trieste per la causa ital 
na. Non abbiamo bisogno di raccomu 
dare quello scritto ai nostri lettori. 0 
quel bravo Italiano è perseguitalo 
Trieste dagli austriaci, che congiura 
no di farlo: mandar via. Chi sa anzi, di 
dopo la vittoria dei Croati a Vie! 
non l’ abbiano fatto ? S° egli fosse 0 
stretto a rifugiarsi fra di noi gli fare 
l'accoglienza ch’ eì merita. 
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Num. LI n: 


FATTI È 


NOTIZIE. 


Noi non siamo di quelli, che voglio- 
dare notizie ad ogni costo, perche 
se sono una buona speculazione. Noi 
n facciamo bullettini di guerra quan- 
o é pace, Anzi ci asteoghiamo dal ri- 
rire il più delle volte anche quelle 
otizie, che con qualche carattere di ve- 
tà corrono per fe bocche, per tiniore 
i dover troppo presto smentirle. Mas- 
ime le famose notizie della domenica 
isono sospette, perchè il lunedì per 
olito le mette in dubbio; il martedì le 
chiara false, cd il giovedì fa vedere 
h'é tutto il contrario. Tuttavolta, ben- 
è ora che scrivo sia domengea, po- 
rebbero anche esser vere le seguenti : 

Dicesi, che taluno venato dal Friuli, 
ibbia portato, che al primo, cioè dopo 
la notizia recata della resa di Vienna, 
a cità interna resistesse tuttavia, ad 
ola che i sobborghi fossero occupati. 
Parerebbe adunque, che combattessero 
luttavia Ungheresi, Croati e Tedeschi. 
Vedete, o Italiani, come si fa per vince 
re! Prima di tutto si combatte. Poiché 
lttti i sadditi della vecchia monarchia 
d’austria combattono, combuttiamo an- 
che nos! 

Sembra, che ì contadini del basso 
padovano abbiano cominciato a com- 
battere, e che in una lotta coll’ austria- 
Ca canaglia, ne abbiano uccisi paree- 
chi, rimanendo però anche alcuno dei 
loro. Quel sangue chiamerà vendelta. 
I contadini sono tardi a mettervisi ; ma 
altrettanto ostinati prima di acquietarsi. 
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PAROLE. 


Delle lotte parziali sembra ne sieno 
accadute in tutte le provincie; e ne ac- 
cadono tuttodì, Ciò serve intanto a pro- 
vare agli austriaci, che questa non è ler- 
ra per loro, c che se non se ne vanno 
presto, le loro carogne diventeranno 
concime de’ nostri campi. Quest'anno 
distrassero tnito, come fe locuste del- 
l’ Egitto, ma un altro faranno crescere 
le messi. Noi non vorrenimo loro al- 
cun mafe, se stessero a casa propria. 
Ma ce ne fanno fante: ché alla fin fine 
poi ci si avvezza anche alle crudeltà. 
Gl' italiani sono buoni : ma vedano essi 
se torna loto conto d’ ieritarli più 
oltre. 

Dicono, che gli austriaci abbiano 
suomberati parecchi punti, e che si 
vadano raccogliendo nelle fortezze, o 
nelle città vicine. Novembre ricomincia 
il marzo. Speriamo, che istrutti, non 
tinnoveremo gli errori di prima. Ri- 
cordiamoci di ciò, che disse Welden : 
Noi incominciamo adesso una lotta al- 
l ultimo sangue! 


SI 


ALESSANDRO POERIO. 


Dopo, che nella chiesa di San Gior 
vanni e Paolo assistemmo alle esequie 
dei prodi Italiani caduti nell’ assalto di 
Mestre, sulla tomba dei quali disse si 
belle parole, e cristiane veramente, l’a- 
bate de Camin (*) sabato dovevamo 


(*) T{ Circolo Italiano stampa la sua orazio- 
ne a benefizio della Patria. 
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spargere lagrime di dolore sopra un al- 
tro martire della causa italiana. Dalla 
casa del generale Pepe, a cui era iuti- 
mo amico, vidimo partirsi per la catte- 
drale di San Marco, il funebre convo- 
glio di Alessandro Pocrio, uno dei più 
eletti ingegni italiani e de’ più caldi a 
‘promuovere la Patria libertà. H nome 
dolcissimo d’ Iralia fu sulle sue labbra, 
e quando venne in più parti ferito a 
Mestre, ed allora che dovette farsi am- 
putare la gamba, e nei supremi aneliti 
della vità, allorché dichiarò a Dio di 
non dolersi con nessuuo se non cogli 
oppressori dei Popoli. Egli era uno di 
que’ generosi, che in tutta la loro vita 
non ebbero altro che-il Popolo in cuore. 
Esperto più volte della via dell’ esilio 
e del carcere, la sua vita si consumò 
negli studi e nei palimenti. In un vo- 
lumette di poesie, che stampò a Parigi 
senza il suo nome, voi potreste trave- 
dere un’ anima che ha molto patito e 
pensato ed amato l'Italia. Esse spirano 
un mesto affetto, che discende al cuore, 
e mostrano in nube una ricchezza dì 
peosicri che fanno vedere di che alte 
cose si pasceva la sua mente. Egli non 
era certo uno di que’ poeti corruttori, 
che fecero soggetto de’ loro facili versi 
le ballerine, di cuì È austria si serviva 
ad addormentare i Popoli nella pigra 
loro schiavità. 

Prima del 15 maggio, quando suo 
fratello era al mivistero, e Ferdinando 
il bombardatore non avea ancora levato 
la maschera e massacrato i cittadini di 
Napoli, Poerio era stato uno dei princi- 
pali motori della venuta della flotta na- 
poletana in queste acque, che allora 
festeggiammo tanto. Commovente si fu 
I’ abbraccio, nel palazzo nazionale, del 
nostro Tommaseo e di Alessandro Poe- 
rio, al quale l'amico avea chiesto, che 
procurasse a Venezia qualche ajuto. Ed 
ora, s’egli tornerà dalla Francia a Ve- 
nezia nov lo vedrà più! 

O voi, della Legione della speranza, 


che seguiste il «f@retro di quel gray 
Italiano. specchiatevi nell’ esempio gi 
ed in quello del di lui amico. Ama 
Patria com’ essi |’ amarono, studiate 
operate per essa, e ne sarele compa 
sati colla felicità vostra ed altrui. 
Quando noi vediamo queste no 
vite mietute, dobbiamo piangere, n 
credere ad un tempo, che ad ogni ny 
vo martire, che cade per l'Italia, la n 
denzione si approssima d’un passo, L 
espiazione dei nostri errori deve esser 
fatta col sangue dei migliori. — Cai 
o Germania, tu vincevi, quando alla je 
sta dell'esercito tuo pugnava contro | 
straniero un Kòrner! Ora, perchè lis 
tu tanto mutata, che mandi un Wella 
contro l'Italia che vuol essere. liber 
come te? Non vedi, che se il sangue di 
un Kérnere fruttava a te vittoria, noi vin 
ceremo sul campo, dove cadde un Poe 
rio, ed altri generosissimi spiriti? 


ate 


UNA DELLE SOLITE. 


I quattro pezzi di campagna, destina 
tiper le colunne di dritta e del centro, non 
erano giunti dall’ isola di Lido, ma oqu 
ulteriore ritardo sarebbe stato nocivo; 
quindi bisoguò eseguire la mossa, e dar 
principio agli assalti colla bazonetta. 

Se le citate parole non si leggessero 


nell’ ordine del giorno del Generale Pe 


pe, del vecchio prode, che guidò 1 ve 
lorosi militi italiani all’ assalto di Mestre, 
a fatica le si crederebbero. Chi potreb 
be immaginarsi, che trattandosi di un 
spedizione, nella quale ogni mossa era 
stata prima, e bene concertata, avesse 
mancato nella esecuzione quella parle, 
ch'era, per così dire, la più materiale? 
Che cosa di più facile, che di eseguire 
un ordine previamente dato, dì così fa- 


ile esecuzione, come quello di traspor- 
are in tempo su di una barca alcuni 
jezzi di cannone ; cosa, che non si face- 
Na già sotto al tiro del cannone nemico, 
é alle viste di lui? E quali non avreb- 
Jero potuto essere le conseguenze di 
pesta colpevole mancanza! 

lo non conosco tutte fe molle interme- 
lic, fra la persona da cui parte il primo 
mando e l’ultima che materialmente lo 
seguisce. Non so per quanti giri e ri- 
iri, per quanti uffizii, per quante carte 
‘ordine partito dall’ alto deve passare 
er giungere al suo scopo. Ma certo, 
non supporre colpe maggiori e gra- 
emente punibili in qualcheduno, biso- 
na credere, che queste mani interme- 
ie, le quali servono ad impedire la 
ronta esecuzione degli orditii, sieno 
ole e pigre ed educate alla solita len- 
za pecoresca degli uffizii, che deve 
ssere folta, e subito, almeno dalle cose 
ella guerra, se non vogliamo a furia 
i errori condurre le cose in pessimo 
lato. 

lo, ripeto, non conosco le cause; 
a giudico dagli effetti, accennati dal- 
ordine del giorno dell’ ottimo generale 
epe: e dico, che parte essenzialissima 
lla vera organizzazione di un esercito 
quella di semplificarne la macchina 
Iministrativa in guisa, che ogni ordi- 
abbia pronta esecuzione. E questo 
Sogno è tanto più grande negli eser- 
li nuovi, i quali non sono per antico 
è avvezzi a far andare a puntino le 
se. 

Noi crediamo del nostro ufficio di 
Verlire queste gravissime mancanze, 
rché chi può e chi deve ci metta pron 
riparo, 


BD 
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CORRISPONDENZA 


DEL FATTI E PAROLE, 


3%. 


INNO DI GUERRA. 


Guerra, guerra sia il grido concorde, 
Che sul labro di tutti discenda, - 


Guerra, guerra, ma scoppii tremenda 


Qual cratere di acceso vulcag. 


Guerra, guerra sia il grido dei figli 


Fra gli amplessi alle tenere madri : 


Guerra, guerra ripelano i padri : 
E quel grido si sparga lontan. 


Delle trombe, e dei bronzi allo squille 
Ti risveglia, o Italian, d’ ogni terra ; 


Ville e monti risuonino guerra ; 
Corran tutti i nemici a punir, 


A 


A quel grido affrettatevi ai piani ; 
Ritornate alle vostre bandiere, 
E congiunti con tutti le schiere 
Sù volate con caldo gioir , .., 


Maculato pur or questo sualo 
Fu dal sangue d'° Italici figli 


Fio le spose coi barbari artigli 
Dall’ ostello il Croato ghermi, 


Solo stragi, rovine, ed incendi 


Fur dell’ oste il terribile gioco : 


Coi moschetti, col ferra, e col fuace 
Fin nel tempio d° invadere ardì ...., 


Oh! discenda di Dio la vendetta 
Sulle regie non sazie masnade, 


Che han violato le nostre contrade,.. 


Oh! discenda sul capo dei re. 


oz 


Ac, G, 


4 


A 


‘0003 giorno a Ferdinando, che lo mandi 
Italia coll’ argomento potentissimo del ‘ 


ì a Pi 


LOROATI FERITÌ 


CAI dra 


Poveri infelici! Credete voi, ch' essi 
sappiano perchè Ferdinando |’ idiota 
li maudò a farsi ammazzare e ad aminaz» 
zare in Italia ? 

Ai cattolici si fece credere, che mar- 
ciavanò a difendere l’ ottimo Pio contro 
) cattivi italiani; a quelli di rito greco» 
orieniale si persuase, ch’essi andavano 
contro all’ eretico Pio, nemico del loro 
culto. A tutti si disse, che combatteva- 
no una guerra giusta contro alcuni scel- 
lerati. 

Però, ci credessero o meno a queste 
vane ragioni, il certo si è che non ci ve- 
nivano di buone gambe. 

Fra i feriti, che ora scontano a Ve- 
nezia i delitti dei loro padroni, ve n° ha 
taluno, il quale maledice cento volte al 


bastone imperiale e regio, cui |’ impe- 
ratore costituzionale disse di togliere, 
ma nol fece, nella speravZa di averlo da 
adoperare anche contro g} Italiani. Al- 
tri piangeva la moglie ed i figli, che lo 
erederanno morto a quest’ ora a servi» 
zio di sua maestà. Altri giurava e sper- 
giurava, che hon vorrebbero meglio tut- 
ti che torriarsene a casa, massime ilopo 
aversi, rubacchiando qua e colà, radu- 
nato un bel gruzzolo di denari, che nei 
loro paesi, dove se ne vedono pochi, 
avrebbero uii doppio valore. 

Se essi si lasciarono condurte in Ita- 
lia come pecore, gli è perchè, i Croati 
dei confini’militari lasciano come ostag- 
gi in mano ai loro tiranni le mogli i 
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figli, la famiglia tutta, ed il terreno ch 
da:loro da vivere. ih pegno. Essi um 
possono rifiutarsi dal fare i soldati, per. 
ché la loro famiglia abbia da viver: 
lo credo, che se una volta trovassen 
chi sapesse guidarli nel fare loro assi 
luta proprietà quelle terre, che l'a 
striaco da ad essi al prezzo del sangue 
di tutti i Popoli della Monarchia, qua 
poveracci non sarebbero più così doci 
alla verga di chi loro comanda. 

Ma chi sa, che dopo la vittoria | 
Jellacich, s’ egli sorti veramente vinci 
tore a Vienna, e se alla sua volta nu 
fu sconfitto dagli Ungheresi; anche 
Croati non pensino ai fatti loro più cle 
al nostri? Intanto, benché abbiano mol 
to rubato e saccheggiato, in Italia ch 
bero anche delle buone fezioni ; le cl 
bero in Ungheria, ed ora a Vienu 
Se, per una certa salvalichezza sani 
farsi ammazzare, non è vero, che sie 
i gran guerrieri, nè della guerra amu 
ti. Se noi durante l'inverno diamo loi 
adosso da ognisparte, stancheggiani 
ogoi giorno, non ci troveranno di cel 
molto gusto a rimanere qui con mi 
Frattanto é bene T addottrinare tu 
quelli che ci vengono tra mani, I ne 
dici ed i preti slavi facciano loro i 
iendere ragione, per quanto possoli 
affinchè tornando alle loro case, ishm 
scano le loro famiglie del perchè Fe 
dinando |’ idiota si degna di mandu 
a farsi ammazzare. 


NOTIZIE. 


Dicono che Vienna, dopo che avea in- 
alzata bandiera bianca, stretta da Win- 
fschgrate, che avea occupato ì sobbor- 
phi, spiegò di nuovo bandiera rossa al 
ppraggiungere degli Ungheresi. Win- 


ischgràtz asserisce ch’essi furono re- 


pal e dicesi sicuro di prendere la cil- 

. Ma in ogni caso, finchè combattono 
si battono, Ferdinando E idiota non ha 
olto di che ridere. 

l'insurrezione lombarda procede a 
eraviglia, a‘ quanto dicono le corri- 
pondenze del Piemonte. Diserzione di 
sseri ungheresi; sollevazioni di tutta 
parte montana: movimento continuo 
l truppe per parte di Radetzky. Il mi- 
stero sardo frattanto, sebbene abbia 
bYulo confessare che in austria non c'è 
fù con chi trattare la pace, non trova 
portuno il momento di fare la guerra. 
vece la fa agli esuli lombardi, che a 
trova ed altrove non possono più sop- 
Mare tanta infamia. Indarno nella Ca- 
era, Valerio, Buffa ed altri Deputati 


citavano il vile ministero a decidersi . 


almente. Esso aspetta, che qualche- 
No vinca in austria per trattare la 
ie con quello. E v' hanno ancora fra 
[noi degl’ infelici illusi, che gridano : 
era Mil ma guerra assieme col 


Ito! 
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emonte, che sì. non la vuole ad alcun : 


l'Isonzo, dove doveva farsi fin da prin- 
cipio. 


Portando Li guerra sull’ ine: 2998. 


si manterrà coll’ aiuto de’ provinciali, 
senza bisogno dell’ avvilita spada d'Uta- 
lia. Sembra, che a Torino la pensino 
così. Bianehi-Giovini, che disse: tante 
contumelie contro la povera Repubbli» 
ca di Venezia, ‘ora dice, che Manin é il 
solo uomo che faccia qualcosa, e. che i 


Lombardì devono venir tutti quì per con-. 


tinuare la guerra. Se così faranno, Lom- 
bardia e Venezia saranno veramente unite 
dalla sventura e dal trionfo e potranno 


parlare a Casa di Savoja un linguaggio | 


assai alto. 

Dicono, che Pio Nono. mandi è Ve- 
nezia 27,000 scudi. Dio voglia, che.sia. 
vero: perché. tutti .i vescovi soguieshbe: 

ro il suo esempio. pela 

ll Comune di Venezia jeri a. voti 


unanimi guarenti i cinque milioni di can se 
ta emessa ed i dodici, che si ‘emetterane. 


no sull’ ipoteca di tutte la proprictà .ve- 


 neziana. Imiti l’ Italia sì nobili esempii: 


e sia più che: di logi larga a Vengaia: 


Lo giornali dialisi cominciano: n por a 
o somme lodi a Venezia, per aver rotio: 
dl: ghiaccio. Qualcheduno crede, che 
i Garibaldi possa venire a questa: volia: 
“Vengano quì tutti con armi e danaro‘t. 
e porteremo questa volta la guerra sul- © 


AGLITALIANI 


CHER MILITANO 


NELLA GUERRA NAZIONALE. 


Quando noi avremo vinto un’ ultima 
pugna, le Nazioni, che ora quasi irrido- 
no ai nostri sforzi, Ci rispetteranno e 
ci magnificheranno. Voi avete ragione 
di pensare a mostrar coi fatti più che 
colle parole, che V Italia è matura a li- 
bertà. Avete ragione di non mostrarvi 
agli stranieri se non completamente 
vittoriosi. 

Però, quelli di voi che il possono, 
debbono all’ educazione dello spirito 
vazionale, il racconto di que’ fatti di co- 
raggio e di bravura individuale, che 
narrati al Popolo ne possovo produrre 
molti di simili e di maggiori. 

Alla storia basta di dire: Qui si vin- 
se una gran battaglia. da questi e quei 
militi, sono il tal comandavte, Essa tien 
conio soprat!ulto delle ultime conse- 
guenze delle vittorie; e vi fa sopra le 
sue considerazioni. 

Ma il libro del Popolo vuol vedere 
personificati gli atti di valore e di co- 
raggio: il Popolo ama ripetere i nomi 
degli eroi, ed udire i fatti narrati parti- 
colarmente. 

Quando il Popolo ode, che il capita- 
no si gettò primo contro le palle, nemi- 
che, per guidare alla vittoria i suoi sol- 
dati, esso sente che V avrebbe seguito 
sotto il fuoco del cannone; allorché ode 
d’ una spada che sopraggiunge a ta- 
gliare un braccio colla miccia accesa, 
benedice quel coraggio, che con un ec- 
cesso d’ ardire salvò molte vite prezio- 
se e la sua. 

Allorche gli narrate di giovani, di 
ricchi, che vanno Incontro a morte si- 
cura, ggidando: Viva 2 Italia! appren- 
dono ad amare sempre più questa cara 


| 


Patria. Se voi gli narrate di quel my. 
z0 che va sull’ albero a ripiantare l’ ah. 
battuta bandiera, di quel tamburiuy, 
che accorre spontaneo nella mischia e 
si mette sulle spalle il tamburo del fe. 
rito compagno, perchè non sì perda, 
esso è pronto a dare i suoi figli per la 
salute della Patria. 

Così si va formando lo spirito nazin 
nale di un Popolo. Così quella vittoria, 
che jeri non era possibile, diverrà pos- 
sibile domani. Ognuno va acquistardo 
la coscienza della propria forza: ed il 
Popolo conosce finalmente, che quasdy 
vuole esso, ehe si chiama mulioni, deve 
no cedere gli eserciti stranieri, 1 quali 
benché armati, non sono lutto al più, 
che cenlinaja di miglaja. 

Perciò, 0 militi valovosi, noi vi pre 
ghiamo di narrare particolarmente tut 
ti i fatti personali, che possono giovare 
alla causa anche coll’ esempio. Narn 
teli al Fatzi e Parole, il quale essendo 
foglio del Pupolo, li accoglierebbe ws 
sai volontieri. 

Il Fattie Parole desidera di raccontar 
li alla generazione che cresce; la que 
le, se noi sopravviviamo, deve allegra 
re gli ultimi giorni di nostra vecchia 
ja, mostrandoci certa la rigenerazione 
della Patria, per cui abbiamo tant 
patito. 

Menire diboschiamo e purghia 
il suolo italiano d’ ogni spina ed im 
mondezza straniera, Dadiamo a gela! 
vi sopra di continuo la buona sement 
che al sole d' Ialia germogliera ass 
presto. 


ESCURSIONI 
DEL FATTI È PAROLE. 


La Consulta Lombarda. — La (0 
sulta lombarda, che fin jeri crede 
che il ministero torinese conserva 
almeno il pudore, ha, com’ era da asp. 
tassi, protestato contro il silenzio di 


seno iniquo sulla quistione dell indi- | 
lenza italiana che non ha il co- 
so di dire, se venga assicurata 
basi delle trattative. Ha protestato 
iro il nessun conto che si fa di lei, 
iro il patto della fusione, che voleva 
e consultata. Ha protestato contro 
faccomodainento, che non fosse la 
luta indipendenza. dell’ Italia. Ha 
testato contro la defezione del gover- 
sardo dalla causa italiana. col non 
rendere fa guerra in un momento 
rorfunissimo, ip cui non si ha nem- 
no con cui trattare la pace, non 
endovi in austria un vero potere che 
sa guarentirla. La logica tremenda 
fol da ragione anche questa volta | 
pelli, che voleano la questione lom- | 
«lo-veneta ridotta, da quel Jettamajo 
Torino in seno alla libera Venezia. 
ella povera consulta lombarda ora è 
lotta a non altro che a protestare inu- | 
nente: ciò provi un'altra volta che 
grande politica vale assai meglio della 
cola! 
Una riforma nella Guardia Nazionale. 
Udi un uomo che sa, il quale è for- 
anco un uomo che può, dire da ul- 
o, che per produrre un'utile riforma 
la Guardia Nazionale e restituivla al 
ro spirito di lei, basterebbe, che quan- 
»i cittadini sono nelle loro funzioni di 
iti, come nelle vesti, così in tutto 
ssero tenuti ad una rigorosa discipli- 
militare, e che quando non ser- 
ho dovessero immediatamente de- 
tre ogni distintivo di Guardie Na- 
onalii — Quest’ idea, che a ta- 
ho potrebbe parere superficiale, io 
rovo giustissima. I principali difetti 
elle nostre Guardie Nazionali, che non 
‘ssono essere composte, come lo sa- 
inno le future, di gente esercitata nelle 
'mi fino dall’ infanzia, dipendono in 
arte dalla troppa apparenza militare, 
' parte dal poco spirito marziale. For- 
quest'anno tanti, avendo dovuto farsi 
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dti 


un vestito da Guardie Nazionali, porta= 


no quello per essere costretti a spese 
maggiori in queste critiche circostanze 
della Patria: ed in ciò sono scusabili. 
Ma sarebbe ridicolo del resto, se que- 
sto giuoco di tatti i cittadini vestiti da 
militi avesse da durare come una per- 
petva mascherata: ridicolo per 1 affet- 
tazione, e pernicioso in fatto sullo spiri- 
to pubblico. Ciò tenderebbe per uu’ al- 
tra via a perpetuare le abitudini delle 
false apparenze in luogo della sostanza, 
co porterebbe, che nella passione uni- 
versale di parere il massimo numero dei 
cittadini ambirebbe i gradi soltanto per 
parere, € molti quindi eserciterebbero 


il broglio e ne verrebbe una pessima 


corruzione ne' civili costumi, i quali non 
diverrebbero mai degni d’un Popolo 
libero. L'amore eccessivo degli spalli- 
ni, delle stellette, delle spade striscianti 
e delle alire cose di parata, colle quali 
molti giovanotti amerebbero di farsi ve- 
dere alle loro belle, sarebbero indizii 
della falsa direzione che pre :derebbe 
un’ Istituzione così santa. Ma questi mi- 
liti ed uffiziali dell'apparenza, come sa- 
rebbero poi essi in realtà? Certo i me- 
no disciplinati, ed i meno atti a coman- 
dare, i meno rispettabili dagli altri, 

Lasciate, che il cittadino, quando non 
esercita la funzione di milite nazionale, 
abbia l'apparenza di semplice cittadi- 
no, ed allora sarà più facile, che i gra- 
di vengano dati a persone abili e degne 
di rispetto, le quali quindi manterranno 
la disciplina in tutti. Essi, conoscendo 
la disciplina e le armi, sapranno impor- 
re le abitudini militari, in tempo di 
servigio, a tulti i subalterni. Nessuno 
allora prenderà il servigio come una 
cosa indifferente e da scherzo ; nessuno 
si farà lecito di mancare di rispetto ni 
suoi superiori, perché fuori del servigio 
gli sieno uguali, od inferiori. 

Legione Veneziana. — Alcuni gene- 
rosi giovani hanno fatto un invito a 


“ 
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quelli fra i eittadini della Guardia Na- 
zionale di Venezia, che volessero aceor- 
rere a formare una Legione Veneta, 
perchè la nostra città fosse rappresen= 
tata degnamente fra gli altri militi ita- 
Tani, nel caso che si avesse da operare 
energicamente in terraferma. Se pen- 
siamo alle prove già date dai nostri, ed 
all'esempio di Roma, ove accorsero a 
migliaia ad inscriversi, appena furono 
aperti i ruoli dei volontari; della Guar- 
dia, noì non dubitiamo, che questo in- 
vilo non venga ascoltato, massime se i 
graduati, come naturalmente faranno, 
ne diano l'esempio. Se in Piemonte non 
si crede opportuno di fare la guerra, la 
quale piace soltanto a tredici, che sono 
la maggior parte letterati (cioè poeti e 
vaporosi ;. non pratici c positivi) come 
Gioberti, Valerio, Brofferio, Buffa, ciò 
non vuol dire, che non trovi opportuno 
di farla Y Italia, che finalmente vuol fure 
da sè. Dunque bisogna, che la democra- 
zia italiana agisca per lo menocome se 
i ré non ci fossero, finché vi saranno re. 

Modo di far acquistare amore al servigio 
alle Guardie Nazionali. - Ho udito qual- 
cheduno lagnarsi, che molte Guardie 
Nazionali prestino il servigio con disa- 
more, e non con quello zelo, che s1 con- 
verrebbe, massime in tempi, nei quali 
ai militi della Guardia sì competerà ogni 
servigio interno, essendo le truppe de- 
stinate ad altro; poiché la guerra de- 
vono farla i Popoli, quand’ anche i re 
non la vogliano. Questo lagno è giusto, 
come giusto è del pari quello delle 
Guardie, che si disaffezionano al servi- 
gio allorchè non ne vedono | atilità. 
Ciò è naturale che avvenga; poiché il 
cittadino, non uso ad abdicare la sua 
intelligenza, come fa il soldato che cie- 


camente obbedisce, prontissinio 1‘ 
ciò che giova alla-Patria, non può p 
stadersi di dover fare da marione 
militare, tirata di qua e di I, sy 
vantaggio alcuno, ma a solo dive 
mento del Popolo. 

lo sarei dunque di parere, che ir 
tandosi di un Popolo, il quale per t; 
tempo si resse tranquillo e quieto, ed 
cato com’ è a civiltà, non si facesse tar 
scialacquo di sentinelle laddove none 
alcun bisogno che ci sieno. Se si face 
se un elenco delle consegne date » 
massima parte delle sentinelle, che e, 
sumano inutilmente e nojosamente 
loro tempo, si farebbe cosa assai ri 
cola. Sopprimendo tutte Te sentino" 
che non hanno altra consegna, che 
portar l’ arme, o di veder a passare 
gente, si avrebbero tolti per i citta 
molti inutili fastidii. Allora essi, la mi 
gior parte dei quali non appresero 
cora come si fa a caricare ed a spare 
un fucile, dopo otto mesi (oh! prodigi 
sa celerità!) si eserciterebbero volo 
tieri e sarebbero al caso di fare un ve 
servigio quando ci fosse bisogno, c 
dovesse adoperare al di fuori tutte 
altre nostre forze. Ma facciasi, per D' 
una volta, questa benedetta riforma 
sopprimere ogni inutilità ; chè alli 
soltanto tutti faranno con zelo ciù e 
giova alla Patria! Educhiamoci ad « 
sere un Popolo libero ; imitando qu 
che lo sono veramente, i quali abbo 
rono dal lusso delle cose inutili. 


AVVISO. 
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NOTIZIE. 


Vienna. 
Questa città è ora finalmente caduta 
bio al dispotismo militare. Questa sorte 
liel'abbiamo predetta, quando non 
lle consentire all'indipendenza d’ Ita- 
, e quando si rallegrava delle vittorie 
i Radetzky, il quale ora, da Milano, 
7a l’armata con proclami contro i 
berali viennesi. Non vorremmo essere 
rofeti disventura per nessuno, e meno 
rnoi. Ma una giustizia provviden- 
ale la c'é: la quale lascia ad ogni 
ione le sue conseguenze. Vienna cad- 
, dopo avere rotta la capitolazione ed 
colte a mitraglia le truppe di Windli- 
‘hgràtz. Furono incendiati il gabinetto 
storia naturale, e la chiesa degli Ago- 
nani ed altri luoghi pubblici.  Dico- 
, che le ceneri delle arciducali curo- 
e, sieno state disperse, e che il trono 
periale e reale di Ferdinando V imbe- 
lle sia stato condotto per il fango del- 
vie. Windischgràtz soggiunge, che 
i rotto del tutto un corpo di 18,000 
ngheresi, che attaccavano il suo retro- 
tardo, Insomma : l'07 dine requa a Vicn- 
come tra breve regnerà a Pest. Gli 
igheresi si batteranno coraggiosa- 
Pale; ma verranno soprafatti dal nu- 
ero. 1 tedeschi, che non vollero avere 
Italiani amici e liberi, vinti dagli Sla- 
se ne pentiranno : ma troppo tardi! — 
fa ilbombardatore dì Vienna é quel me- 
simo Windischgràtz, che Vienna man- 
Vaa bombardare Praga: esapete, che 
Na scrive alla società slava di Praga, 


Jellacich, che combatte al fianco di 
Windischgràtz? Ei dice, che pugna 
per gli Slavi, e che /o trasse dinanzi a 
Vienna soltanto la convinzione di com- 
battere contro î nemici dello slavismo, e 
spera che i Boemi lo intendano e lo arutino. 
— Noi vedremo ancora in Jellacich una 
specie d’ imperatore de’ Croati! Ci 
pensi Ferdinando ad Olmiitz ed il suo 
vicario a Francoforte! 
I Mantovani. 

Mentre il ministero piemontese confi- 
nu gli esuli lombardi nelle piccole città 
di provincia, sotto la sorveglianza della 
polizia, e minaccia di bombardare Geno- 
va, e mentre molti esuli lombardi fug- 
gono disperati dal paese, che ha tredi- 
ci per l’ indipendenza italiana, i Depu- 
tati mantovani Arrivabene e Miozzi fan- 
no alla Consulta Lombarda un bellissi- 
mo eccitamento (Leggetelo nel Pensie- 
ro Italiano) che termina colle seguenti 
parole : 

« Domandate al governo del re, che 
risponda chiaramente. Se siamo una 
sola Nazione col Piemonte, che la guer- 
ra non si dilazioni d’ un giorno : la Lom- 
bardia ed il Veneto e mezzo il Pie- 
monte, sette milioni sopra nove la vo- 
gliono. Se non vi si risponde a proposi- 
to, o se visi balbutisce che |’ unione 
non si considera ancora come compiu- 
fa, soggiungete altamente che da oggi 
la Lombardia non conosce altro gover- 
no che quello del 20 marzo, che questo 
governo siete voi, che vi rivolgerete 
alla Francia domandando in nome del 
Popolo lombardo, non umilmente una 
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mediazione, ma nobilmente quell’inter- 
vento armato ch’ essa ha promesso, In- 
timate al governo piemontese che resti- 
tuisca i nostri soldati, i nostri archibu- 
gi, i nostri cannoni, gli argenti delle 
nostre donne e dei nostri altari. Fate un 
sppello, non ai governi, ma ai Popoli 
d’ Italia, escluso il solo Piemontese 
(onde questo suo ministero non ci ac- 
cusi di porre in fuoco la casa in evi 
foste ospitati), fate appello, se occorre, 
al Popolo stesso di Germania che sarà 
bosco più generoso. E, o soccorsi a 
soli, non contiamo né il numero nostro 
ne quello dell’ inimico ; corriamo in 
Loinbardia a liberarla 0 a morire nelle 
braccia dei nostri fratelli, che non sì 
aspettano meno da noi; dacché le loro 
attuali sciagure sono opera nostra. » 

Terminano diehiarando, che se non 
si fa la guerra subito, essi ritengono 
come non avvenuta la fusione per parte 
della provincia di Mantova. 


IL PIEMONTE E L’ITALIA, 


Per un monnento la fortana di Carlo 
Alberto pareva volesse allargare il suo 
Regno fino all’ Adriatico, e forse fino 
al mar di Sicilia; e noi tutti, quale con 
piacere quale con sorpresa e qual con 
dispetto, avevamo osservato il rapido in- 
e di ui: ma Ta stella di ca- 
sa Savofa è Impallidità, è i confini del 
Regno Sardo sono i medesimi, sono 
eguali a quelli di prima o peggiori le 
‘condizioni e non si è aggiunto al Pie- 
monte altro fuorchè alcuni palmi del 
terreno di Monaco. Come è sparita tan- 
ta grandezza ? dove è andata a finir tanta 
gloria ? quali sono state le cagioni di una 
mutazione così istantanea ? A sentire i 
più vi dicono il tradimento, altri 1 igno- 
tanza, altri Ta sproporzione delle forze 
del re sardo a fronte delle austriache. 
lo per me credo che la causa di questi 
ultimi avvenimenti, e delle attuali con- 
dizioni del Reguo Sardo si debbano cer- 


care nella sua costituzione, nella sua 


RE EP ESSERSI 


natura, e nelle condizioni precedeni 
Prima del 1813 l’importanza di cas 
di Savoja era riposta unicamente nel] 
armi ; e colle armi e coll’astuzia da w 
piccolo castello delle Alpi quei principi 
guerrieri erano giunli a distendere il lo. 
ro potere fino alle fevtili pianure di Lom 
bardia, profitaudo delle guerre e dell 
discordie dei potenti vicini, e parteggian 
do or per l'uno or per l'altro, second 
che l'utile richiedeva. Un’ aristocrazi 
potente, un’ armata forte e popolazioni 
fedeli erano gli elementi che. costitai 
vano lo stato mezzo francese e mezz 
Haliano. J rattati del 1SI5 aggiunser 
Genova e parte di Lombardia al Re 
guo: da rivoluzione aveva diminuita | 
fedeltà dei Popoli e la potenza dell’ ari 
stocrazia. L'elemento Italiano diveniv 
decisamente preponderante. Sedeva i 
trono un re piccolo di mente o di cuo 
re: egli credeva poter ridurre Te cos 
allo stato di prima. Perciò persecuzion 
di liberali, protezioni di gesuiti, privi 
legii ai nobili. Egli era V ultimo dell 
sua stirpe. Cresceva erede futuro w 
giovane intraprendente ambizioso. Egl 
aveva conosciuto l'indole dei tempi 
congiurò coi liberali per arrivare 
trono prontamente, {I liberali furono tra 
dit, al giovine principe fu assicurato | 
trono, gli uomini del vecchio sistema 
trionfarono, Carlo Alberto salito al tre 
no si trovò a capo di un’ aristocrazi 
fatta più forte dalla vittoria riportala, 
circondato dai gesuiti, e dalle spie au 
striache, e strettamente legato all'ausii 
per vincoli di sangue, di trattati € dh 
protezione. In questa miseria la corona 
d’ ftalia una volta tentata gli brilluva i 
nanzi agli occhi, Ed egli si nise all'ope 
ra di conquistarla. Rinforzò l aristocra 
zia e cercò di rinnovarla con metterhì 
sulla via della politica; accrebbe lenti 
mente l’esercito, riordino le finanze, re 
clatò da tutta Italia uomini illustri i pe 
sapere e lusingando a volta a volta! 
liberali, proteggendo gli studii, miglio 
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nindo le leggi, accrescendo la prosperi- 
a pubblica in tempi dì terrore e di 
swlenze era argomento di bene spera- 
re, Ma stava contro lui la taccia di tra- 
ditore, e V occhio vigile dell’ austria che 
gl tagliava a mezzo tutti i disegni. Ven- 
ne l'occasione di provarsi al grande 
quisto, ritornò più volte; ma egli si 
enti debole, mancò alle promesse, e la 
accia di traditore pesò più grave sul 
uo capo. Pure non disperò, e quando | 
renuto Pio EX, tutta Talia si levò una- 
ime a salutar P aurora del suo risorgi- 
ento, egli, violentato dai Popoli, dap- 
tima sospettoso e guardingo, poscia 
erminato ed audace si mise nella 
rande impresa, ma il successo fallì. 
imposto di elementi eterogenei. e fra 
pugnanti il Piemonte non poteva aver 
wa per riunire a sè tutta Italia. In 
rima linea la vecchia aristocrazia semi- 
mbara, ignorante, pregiudicata, poten- 
in corte nei governi nell'esercito, ami- 
ed amata dai gesuili; poì una nuova | 
istocrazia di letterati dottrinarii ar- 
li, c potenti sulla opinione pubblica ; 
i esercito faciente corpo da sé e | 
ao nello stato : poi il Popolo oppres- 
diinobili, becitato dai dottrinarii, eda- 
lo e preparato da alcuni uomini libe- 
li veri usciti dal suo seno e potenti per 
fegno, per cuore, per croismo di sa- 
izii; finalmente la Savoja, francese di 
sua e di costumi, Genova e Sarde- 


coi vecehti privilegi, si compravano gli 
uomini influenti, si intrigava a Firenze, 
a Roma, a Napoli, a Palermo, a Miano, 
Milano, ad onta dei patti faceva la fusig- , 
ne costretta, Palermo offriva la Corona 
di Sicilia, il ministero Troya a Napoli . 
tentava la rivoluzione, Mamiani a Roma 
dava Pl esercito e la diplomazia al Pie- 
montese ininistero senza patti, così Sal. 
vagnoli in Toscana, i giornali comprati 
gridavano eroi quelli dell’ esercito pie- 
montese, traditori e spie dell’ ausiria i 
repubblicani, Venezia egoista. Fa un 
momento nel quale Venezia dové cede- 
re. Bologna fu sul punto di fondersi, il 
Regno d' Tralia era per crearsi. Le coc- 
carde e Te vesti bianco-azzurre aveva- 
no fatto il giro d'Tialia. Che mancò?.., 
L’ardire e la vittoria. Fidando negli 
intrighi italiani ed inglesi, si era la- 
| sciata Venezia senza ajuto, si erano 
| disciolti i corpi franchi sospetti di re- 
pubblicani, si erano sacrificate le trup- 
pe: Romane Toscane e Napoletane co- 
me ajuti pericolosi, l'entusiasmo vera 
dei Popoli innanzi al nome di Carlo AL, 
berto era caduto, era succeduto invece 
l'entusiasmo fittizio degli uomini com- 
pri e dei giornali pagati. L' Inghilter= 
ra frodolenta accortasi delle mire del 
re, troppo larghe per i suoi interessi, vo- 
lendo un regno dell’ Alta Italia non d' Is 
talia, coll’ aristocrazia Pieppontese al 
leata, tenne ferma la benda sugli occhi 


i italiane, il resto mezzo francese e 
no Naliano, Jegali tutti insieme coi 
oli dell’ aristocrazia dei gesuiti del- 
sercitto. Cominciata la rivoluzione il 
tlivecchia aristocrazia la riguardaro- 
tome mezzo di potenza o d’ingrandi- 
tto. Furono sacrificati i Gesuiti alla 
ione pubblica. Fu lusingatoil Popolo 
i letterati perché servissero di stru- 
Mi, e l’ esercito comandato dai vecchi 
terali fu spinto in Lombardia Intanto 
liluovi si siringeva leg: acollar istocra- 
inglese, in Halia con tutti i nobili, 

Mettendo di ricosiruire la nobiltà 


' 


del re: dette speranza di finir tatto coi 
Irattati, mentre comprava traditori per 
venderl’esercito piemontese a Radetzky, 
Venne lora fatale, finirono le illusioni, 
Radetzky rinforzato attaccava V esercitò 
Piemontese, i traditori spianavano. la 
strada alla vittoria, il re ingannato ed 
ingannatore fuggiva spaventato, Sala- 
sco segnava l’ armistizio ; |’ esercito’ 
rientrava in Piemonte coll’ unta di 
una disfatta non meritata, il re e la cor- 
te coll’ odio dei Popoli traditi col di-. 
sprezzo di tutta Enropa. { gesuiti trion=; 
favano ed intrigavano; la vecchia aristo- 


erazia risorgeva minacciosa e trattava 
da pazzi i letterati, da schiavo il Popo- 
lo; l’esercito disordinato, il tesoro esau- 
rito la fiducia svanita, la dissensione fra 
i partiti erano il frutto della impresa 
malcondotta. E così doveva essere. Do- 
ve bisognava usar generosità fu adope- 
rata la frode, l’astuzia invece della for- 
za, la lentezza invece della rapidità. Fu 
messa a capo delle cose un’ aristocrazia 
barbogia ed ignorante invece della nuo- 
va bene istruita e potente per ingegno. 
Furono adoperati generali inetti e pau- 
rosi dove bisognavano abili e corag- 
giosi. Furono perseguitati i repubblica- 
ni mentre bisognava lusingarli e ser- 
virsene. Ora la Savoja malcontenta, Ge- 
mova minacciosa, Sardegna e Lomellina 
irritate, i bombardì disperati, i dottri- 
mali rabbiosi, i repubblicani maltrattati 
portano il Regno Sardo rapidamente a 
disciogliersi. Per frenare i Popoli fu 
sparso il sangue cittadino, ma il sangue 
sparso ha affrettato sempre il trionfo 
degli oppressi. Il Piemonte volle fare 
l’Italia Piemontese, e fu pazzia : |’ Italia 
farà il Piemonte Italiano, e sarà bene, 
perche è bene la vittoria del Popolo sulle 
aristocrazie, e Dio la vuole. P.P. . 


UN ATTO DEL MINISTERO MONTANELLI 


C° è taluno, il -quale dubita tuttavia, 
che il ministero toscano Montanelli sia 
una delusione come le altre. Dell’ esito, 
degli sforzi del Montanelli si può nutrire 
qualche dubbio, poiché gli avvenimenti 
incalzano, e nessuno può essere sicuro di 
trovarsi all’ altezza di quelli: però io non 
crederei che alcuno dovesse dubitare del- 
le intenzioni del ferito di Curtatone, uo» 
mo moderato nel buon senso della parola. 

lutanto, cominciò dal licenziare il pre- 
sidio piemontese, tenuto in Toscana da 
quelli che volevano agire a malgrado 
del Popolo e forse contro il Popolo, e se 
badiamo all’ a/dertismo arrabbiato di Sal- 


vagnoli, forse a favore di casa di Savoia. 
omne mas e = 


Mit 
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Montanelli rinuuziò ai pereri eccozio. 
nali, mostrando di non temere il Popy. 
lo, e dii voler reggere secondo i principi, 
di libertà, e di non credere, come Sil. 
vagnoli vorrebbe, di poter essere gy. 
praffatto dalla licenza. 

Ora fece quello, che vergognosamen- 
te non osarono di fare tutti i ministeri 
toscani anteriori : ordino, che in nessun 
luogo le funzioni d’ incaricato d’ affari, 0 
di console di commercio per la Toscani 
fossero più oltre condotte dalla stessa per 
sona che esercita quelle dell’austria. Mon. 
tanelli ha stracciato così un altro pezzo del 
manto arciducale di Leopoldo il papavern, 
. Depongono a. favore del minister 
Montanelli gl’ improperii di cui lo cari 
cano gli a/bertai toscani. Si metta eg! 
arditamente nella guerra, ché il Piemon 
te /meno i tredici) abbandonò vilmente, 
ed unita tutta T Italia libera intorno a 
sé. Bologna, che alcuni procuravano di 
far albertizzare, vorra essere col governi 
veramente italiano alla cacciata dell’ar 
striaco. Venezia gli darà la mano. L 
Lombardia, stanca delle delusioni al 
bertine trovera. che si può fondare un 
stato dell'alta Italia altrimenti che po 
nendone la base nelle nevi della Savoja 

Le cità di Milano, Genova, Livorno 
Firenze, Bologna e Venezia, for man 
un vallo che circuisce ottimamente Mo 
dena e Parma e l’ Adige, che Carla 
berto presago chiamava le sue coloni 
d’ Ercole; sempre però nella falsa sup 
posizione di essere 1’ Ercole egli. Érco 
le fu veramente; ma non quello che uc 
cide i leoni; bensì l’ Ercole, che file 
a Jole accanto. E a Jole seduttrice 
per lui |’ Inghilterra, che gli prowel! 
la Lombardia, purché lasci all’ austri 
Venezia ed il Friuli, da formarne coll 
stria uno stato mezzo tedesco, secondo 
disegni fatti fino dal momento in cri ! 
Vienna si dava l’ordine di pacificare ll 
lia. Speriamo, che Ercole e Jole, 1° 
quanto filino, non giungano mai a fe” teli 
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NOTIZIE. 


Il nuinistero Mintanolti. 
Montanelli ha sciolto la Camera dci 
pulati e rimesso al 20 novembre le 
noni per il nuovo Parlamento. Que- 
passo era necessario; poichè la Ca- 
ranteriore fu eletta solto altre in- 
tize, e quando il movimento italiano 
in sul principio, e si risentiva quin- 
di quel moderantismo dell’ antica 
sizione, Che si trovava inetto al- 
rare e non sapeva come condurre 
Popolo, il quale ormai uon può ac- 
ittarsi nell’inerzia, quando una parte 
Ulia geme tu!tavia sotto un orribile 
go straniero. E da sperarsi, che la 
cana, conoscendo l’importanza che 
A può acquislare, come paese cen- 
é, se imprende a condurre la causa 
lia, disertata dal Piemonte, sappia 
gere uomini nnovi e giovani ed ener- 
IL che premettano a qualunque altro 
pensiero della guerra nazionale. 1 
fani irrompano prima di tulto su 
iena da Carlalberto rivenduta all’ab- 
"ito arciduca austriaco, i Genovesi 
ombardi piomberanno sulla Lom- 
dia da due parti ; i Bolognesi e gli 
! Romagnuoli daranno la mano ai 
leziani sul Po e sull’ Adige, e se la 
crazia piemontese vuole la pace 
sa sua sce abbia. 
Stato pontificio. 

giornali romagnuoli dicono, che 
mini non sarà fatto cardinale, per- 
! sioi compagni temerebbero di 
fe nel collegio un uomo di talenti 
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superiori c di tanta rettitudine. — Il 
foglio romano la Speranza dice, che il 
governo pontificio voleva richiamare da 
Venezia i volontari; ma questi serven- 
do | Italia e non il ministero Rossi, non 
Capiscono tale linguaggio. — La Pallade 
ci dà la curiosa notizia, che il munici- 
pio romano fece ammazzare 1449 cani, 
e domanga, dubitando, se Carlalberto 
abbia ucciso altrettanti croati. — A 
Ferrara è nato qualche scompiglio, ed 
banno messo sossopra la casa del Con- 
sole austriaco, che si rifugio nella for- 
tezza. 
La Germania. 

La vittoria slava sopra i Tedeschi di 
Vienna comincia a produrre i suoi el- 
fetti in Germania. A Francoforte il Par- 
lamento germanico comincia ad accor- 
gersi, che |’ austria torna a ristabilire 
l’assolutismo in tutta fa Germania ; che 
fu un pessimo errore quello di affidare 
il potere centrale ad un principe di casa 
d’austria, per quanto egli sia imbecil- 
le; che gli Slavi operano come nemici 
dei Tedeschi, c che dietro V austria sta 
la Russia, che fa agire non pochi prin- 
cipi tedeschi come tante marionette. TH 
Parlamento di Francoforte. vorrebbe 
adesso imporre condizioni all’ austria, 
e comandarle di obbedire a’ suoi ordi- 
ni; ma l’austria gli dice di badare ai 
fatti suoi. I più liberali, lasciando Fran- 
coforte si portano a Berlino, dove apri- 
rono un Congresso democratico. Ivi si 
raccomanda di oeflovagliare la ciltà, 
perchè non rimanga sprovveduia di vi- 
veri come Vienna. Ciò vuol dire, che 
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si pensa a qualche rivoluzione, mentre 
il governo prussiano «dal canto suo sì 
prepara a qualche nuovo colpo di de- 
spotismo militare. 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati! 
Non avendo la Germania voluto asso- 
dare Ta sua libertà con quella della Po- 
lonia e dell’ Italia, la schiavitù, V anate 
chia e la guerra civile sono giuste pene 
delle sue colpe. La Provvidenza c’ è! 
— Intanto sappiamo dai giornali, che il 
ministero sardo amoreggia col ministero 
germanico, 


EDUCAZIONE 
PER VIA DELLA GUARDIA NAZIONALE. 


Sulla Guardia Nazionale torniamo di 
sovente, perché se questa istituzione è 
importante per ogni paese, per l’ Italia 
è il cardine della sua redenzione. l)ue 
cose hanno contribuito soprattutto ad 
accrescere il movimento nazionale ita- 
liano, la prepotenza austriaca di Ferra- 
ra, che venne ad eccitare gli spiriti e 
ad impaurirli nel punto delle maggiori 
speranze, e la Guardia Civica, che sorse 
d’ un subito in Romagna ed in Toscana 
a sostenere queste speranze minacciale. 
Prima che vi s' immischiassero le am- 
bizioni reali ele aristocratiche, e quando 
Il movimento italiano era tutto popolare, 
- si mostrò in esso una grande sapienza. 
A furia di gridare: Euviva il bene! se ne 
ottenne qualcosa, e le Guardie civiche 
furono il meglio, che si ebbe. Così sem- 
pre si dovrebbe procedere; gridare il 
meno che si possa abbasso, perchè nés- 
suno muore volontieri, ed invece pre- 
tendere e volere, una a//a polta le cose, 
che, essendo giuste, non hanno pretesti 
per negarci. Pur troppo le cose avve- 
nute da poi diedero un’ altra direzione 
al movimento; ma però siamo sempre 
al caso di far molto, volendo il giusio an- 
che dagl’ ingiusti. Se ad un governo non 
domandate altro che il giusto e meno 
del vostro diritto, ed esso ve lo nega. 


quel governo è già giudicato nella ny 
te del Popolo, e .non ha lunga vin 
certo, Se poi ve lo concede avele ur, 
me di più per volerne ancora. 

Per tornare alle Guardie civiche, 
Italiani agirono sapientemente a dom, 
dar quelle prima di tutto, poiché, n 
tre chiedevano la forza, garante di 
libertà, ed il mezzo dell’ educazione; 
zionale, creavano con essa una + 
rappresentanza nazionale, e la migho 
poiché una Guardia civica bene 
posta ed organizzata, contiene | 
mento demacratico, per il numero e 
gioventù, ed è Popolo, | elemento 
ciale conservatore, perchè si fonda» 
la proprietà, c_ 1° elemento progress 
perchè racchiude l’ intelligenza, el 
mezzo di popolare educazione. 

Ottimamente avea pensato qu 
Gustavo Modena, quando propose | 
prima legge elettorale, anteriore 
Costituzioni da farsi fra noi, la hh 
della Guardia civica, e che fosservd 
tori tutti i militi della Guardia, in 
sì contenevano tutti gli elementi d'a 
ne per l'Italia. A pensarvi sopra, qi 
do la Guardia nazionale fosse bene 
stituita, non sarebbe forse fuor di 
gione il basare su quella la legge d 
torale stabile. In vista di così gra 
importanza per l' Talia, di questa! 
tuzione, sarà dunque lodevole ogni» 
zo per perfezionarta. 

Ho udito qualcheduno trovare 
grande ostacolo alla forte organiza 
ne ( quale ora si vorrebbe ) della Gi 
dia nazionate, lo stesso modo di cl 
ne de’ gradi, i quali cadendo non du 
su persone inette, ne nasce l'in 
plina ed il disordine che tutto para! 
— Ciò può essere vero; ma sal 
d’ altra parte un falsare tutto lo 5) 
dell’ istituzione, la quale è e dev os 
più cittadina c politica che militi 
s;ambiar questo modo popolare di 
zione. Essa é up cardine principale: 
Guardie nazionali, 


Ma per provvedere a tanto inconve- 
niente si potrebbe bene distinguere fra 
quelli che sono eleggibili. Gli eleggibili 
non dovrebbero essere se non quelli, i 
quali con previo esame avessero dimo- 
strato di essere alti a fungere un grado. 
Ma l'esame non dovrebbe essere par- 
ziale per il candidato, da escludersi o 
di ammettersi, secondo che sa o meno, 
Ciò avrebbe troppo del personale ed 
apricebbe adito ad inconvenieati di 
un’ altra specie. 

Invece, siccome nella Guardia nazio- 
nale tutti sono uguali, e tutti possono 
essere ammessi a tutte le cariche, con- 
verrebbe, che tutti si educassero a fun- 
gerle, e che tutte si mutassero ad inter- 
valli brevissimi, perchè ognuno potesse 
esercitarle ed apprendere a comandare, 
come ad obbedire; ciocchè deve da 
ogni cittadino essere appreso. 

Perciò ci dovrebbe costantemente es- 
sere istruzione per tutti i gradi, di ca- 
porale, di sergente, di tenente, di ca- 
piano ecc. , ed ogni cittadino do- 
vrebbe prima mostrare di saper bene le 
liuzioni di milite: poi non essere di- 
chiarato cieggibile a caporale, a sergen- 
le, a capitano ecc., che quando, ese- 
guendo pubblicamente la sua parte, 
avesse mostrato di conoscerla. In tal 
modo si formerebbero /e liste di eleggi- 
bili per attitudine, sui quali ai militi cit- 
ladini dovrebbe esser lecito di scegliere 
quello che ad essi piace di più. 
Mutando poi spessissimo i gradi, tut- 
i si dovrebbero educare a tutto ; ed al- 
cuni non crederebbero di degradarsi, 
se dopo essere stati una volta capitani, 
ossero tenuti ad esercitare la carica di 
‘aporale, o rimanessero semplici militi. 
Noi siamo ancora agli elementi della 
lucazione pubblica, dopo una così pro- 
tigata schiavità. Dunque bisogna far 
‘rvire un’ istituzione, che comprende 
I massimo pumero de’ cittadini, e che 
u0 comprenderli tutti, per educare il 
'opolo alla vita civile e politica, ad 
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esercitare i suoi doveri ed i suoi diritti, 
Bisogna, che quauto maggiore fu l’iner- 
zia passata, tanto più muto noi ci diamo 
adesso; e che l’azione sia rapida, cou- 
Linuata, progressiva. Tutti i buoni cit- 
tadini hanno dovere di far servire la 
Guardia nazionale all'educazione del 
Popolo. 


UN OFFICIO DELLA STAMPA, 


Noi siamo ancora tanto novizii nel- 
l’uso della stampa, che buona parte di 
pubblico ne ignora i suoi doveri. 

Certuni si meravigliano, e quasi si sde- 

gnavo, ch’ essa prenda alle volte il Luos 
no di censura verso le autorità di qua- 
lunque genere, quand’ anche queste sie- 
no buone ed oneste. Ma quella parte di 
pubblico, che si meraviglia di codesto, 
mostra d’ ignorare, che uno dei priuvci- 
palissimi officià della stampa è appunto 
la censura delle cose che risguardano la 
pubblica azienda sociale. 
? Nei paesi schiavi, dove la stampa 
non è se non una merce falsificata, sic- 
come è divietato ai buoni |’ adoperarla 
convenientemente, i malvagi ne abusano 
per adulare i potenti e cattivi, e per sa- 
tireggiare i migliori, — Dalli, e dalli, 
i disordini e gli abusi, coi mali esempii 
c coll impunità, si accrescono in guisa, 
che il Popolo se ne stanca e fa una ri 
valuzione, cioè getta abbasso gli uomini 
e le cose cattive, per mettere alla dire» 
zione del bene comune i buani, 

Allora una delle prime cose, che si 
vogliono è quella della libertà della 
stampa. 

La stampa la si vuole libera, perché 
essa additi le cose buane da farsi: e que- 
sto è un primo suo ufficio. Poi, perche 
ripelando tutti 1 disordini della pubblica 
amministrazione a tempo, li prevenga, ne 
diminuisca il numero, ed apra la via ai 
ai pronti rimedii, per impedirne le si- 
nisire conseguenze e per evilare nuove 
rivoluzioni, le quali, se puniscono 1 rei, 


. costano sewpre anche ai galantuomini, 


PESI is II IYfionate 1A 
8 


PRESA 


po 


La stampa schiava si occupa delle 
persone — calcando i buoni e sollevando i 
pravi. La stampa libera tratta delle cose, 
mostrando i beni da farsi ed i mali da 
evitarsi a vantaggio della società 

Nel passaggio dalla stampa seltiava 
alla stampa libera un gran numero di 
lettori, ed anche di scrittori, per le in- 
veterate abitudini, si trova come in un 
nuovo mondo, cui giudica colle idee del 
vecchio. Ora noi siamo in vero in un 
mondo nuovo; ma che non bisogna 
guardare colle abitudini vecchie. 

Come la stampu libera sostituì gli 
additamenti del bene alle svergognate adu- 
lazioni dei possenti; così essa alle satire 
personali deve sostituire la censura, se- 
vera ma giusta, ma spassionata, ma di- 
gnitosa degli atti pubblici. 

Sc voi vedete tuttavia una stampa la 
quale si occupa troppo delle persona- 
lità, e che attacca con animosità gli uo- 
mini piuttosto, che le azioni loro, che 


putibiliza. dite pure, che questa è l’ert-: 
Lia della vecchia stampa schiava. Se gli 
scrittori de’ giornali si accontentano, © 
di riferire i fatti, o di fare la parte cri- 
tica, senza mai venire agli additmnenti 
del bene da farsi per la società, state 


«certi ch’ essi non sono animati dallo spi- 


rito nuovo, dal principio di libertà vera, 
cioè di quella, che rende il bene più. 
facile, ed il male più difficile. 

Nessuno creda però, che quando sì 
stima e si ha fiducia nelle persone po- 
ste nei pubblici uffizi, la stampa possa 
tacere, allorchè trova qualche atto, che 
le pare degno di censura e nocivo al 
pubblico bene. Essa tradirebbe il suo 


mancato, Essa, anziché fare cosa irri- 


verente ai capi, mostrando loro che 
cosa l’ opinione pubblica trova di cen- 
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emendare soli pere 
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surabile in essi e nei subalterni, rendi 
loro un grande servigio. Per questo ; 
governi onesti e forti amano la liber) 
della stampa, e non ne temono gli abi 
si; mentre i soli deboli, per inettitadm 
o poltroneria male si adattano alle pub. 
bliche censure. 
Ora la stampa deve considerare sen: 
pre come galantuomini coloro che 4 
trovano in un ufficio pubblico. Conside- 
randoli come tali, essa assai poco li lod, 
del bene che fanno : perchè esercitare 
un dovere nelle società libere deve suppo 
si cosa naturalissima e da non farsene 
punto meraviglia. La stampa quindi, ol- 
treché esercitare un dovere, fa un onor: 
aì governanti assoggettando i loro attra 
censura ; essa mostra di crederli deg; 
di correggersi quando sievo avvertiti, 
Quando ui giornale esercita per be 
ne questo ufficio di censore, assumen 
done tutti i fastidii e la responsabilità 
anzichè meritarsi biasimo è degno di 
.dade...Perd.il.giorualistaoneste-tron la 
mai il censore con ira, né con animos 
tà personale, se non quando un goverm 
è pessimo, e bisogna fargli la guern 
ad ogni costo, per abbatterto anche ce 
proprio pericolo, come fece la stampi 
parigina di quello di Garlo X nel 185) 

Ma è d’uopo, che il pubblico, che 
i magistrali, che gli scrittori, si venga 
no tutti educando alla libertà della stan 
pa; e non bisogna, che alcuno s' in 
penni e gridi allo scandalo, se un 910 
nalista talora tocca con qualche viveri 
una piaga sociale. Si mostrerebbe al 
lora di nen essere degni né della liberi 
della stampa, né di alcun’ altra, « di 
Lera la massima dei retrograli 

i quali quando vegliono negare al Pe 
polo un. Bewe a cui ha dito. dicono, 
ch’ esso non è maturo. 
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NOTIZIE. 


I’ aristocrazia piemontese, 
Quelli che vengono di Piemonte, e 
e conoscono lo spirito del paese, qual 
veramente, s' accordano a credere, 
eil re, la corte. | aristocrazia tutta 
montese, e con essa anche l'alta 
stocrazia lombarda, sono affatto alic- 
dal pensare alla guerra, non ne vo- 
no sapere punto, né poco, e cer- 
ranno ogni altra via di componi- 
ato per non essere costretti ad essa 
Popolo. Essi temono, nel presente 
lo italiano di essere soprafatti dal- 
emento popolare e democratico, te- 
ola vittoria del Popolo e dell’ Talia, 
paura, che i loro particolari inte-. 
ine abbiano a soffrire. Coloro, che 
liono la guerra non sono che il Po- 
di Genova, e la generosa gioventà 
harda, che pugnò coraggiosamente 
ic anela di tornare al campo. Questo 


le la reluttante aristocrazia per pau- 
i peggio, e che, per disperazione, 
sì faccia di lei quello che fece il 
lo scorso della sua il Popolo fran- 
+ Ma finora non e’ è disposizione 
ha di far ragione all’ Ialia. L' ari- 


enza la causa nazionale. Gioberti, 
lani e gli altri federalisti, dopo 
Sproloquii, e dopo avere profuso 
incenso al re, cui supplicarono in 
'ehio tante e fante volte, non giun- 


qualche volta di guerra, di onore 
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mazionale, d’ indipendenza, colle solite 


ambagi, da lui usate per tatta la sua 
vita. HI duca di Savoja fa altrettanto nei 
suoi ordini del giorno ai soldati, cui 
procura di tenere a bada. Il ministero, 
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dopo aver detto prima, che la guerra. 


sgrebbe possibile, ma che non lo era 
per ora, ad onta dei fatti di Vienna, e 
di quelli di Valtellina, messo al muto 
finalmente di rispondere, trae le scuse 
dallo stato dell’ esercito, per il quale 
confessa così di non aver fatto nulla in 
gre:mesi. Poi fa leggi di pulizia contro 
gliresuli lombardi, che sono costretti a 
fasciare il Piemonte come terra di ne- 
mici, per non venire confinati e sorve- 
gliati come ladri e malviventi. Poi, 
imentre Genova si commuove per vole- 
ve la guerra, trae scusa dallo stato di 
lei, che richiama su quel punto le trup- 
pe, onde non farla. A_ Genova si ama il 
tumnlto, lo si vuole, lo si eccita ;  poi- 
chè si rifiutò di permettere che si af- 
figgesse un cartellino, soscritto da alen- 
ni buoni cittadini, che raccomandavano 


al Popolo | ordine e la quiete, onde 
mon dar motivo al nemici suoi e d’ Italia 


di fare atti illiberali e contrarii al bene 
della Nazione. lusomina : governi ita- 
liani non ce ne sono adesso altri; che 
quello di Toscana e quello di Venezia. 
Se essi non si accordano a fare la guer- 
ra ad ogni costo, e se non aggruppano 
attorno a sè le forze di tutta Ja Nazione, 
noi saremo tuttavia il ludibrio degli al- 
tri Popoli, e lascieremo sfuggire tutte 
le belle occasioni, che ci offre la guerra 
civile già iniziata in Germania, In quale 
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si farà di certo più estesa nell'inverno. 
Gi vuole guerra di Popoli, quand’ an- 
che si dovesse passare sul trono di tutti 
i principi. Siccome è certo, che 1° Eu- 
ropa non si quieterà, fino a fanto che 
non sia fatta ragione al principio delle 
Nazionalità, è prudente cosa |’ affret- 
tarsi a spingere la guerra con tutti i 
mezzi, onde avere la pace a suo tempo. 
Se noi non vogliamo la guerra subito, 
l’avremo per mesi ed anni, e nessuna 
pace durerà per più di qualche mese. 
Ma per la guerra ci vuol altro, che gli 
agenti diplomatici, e le proteste e gli 
indirizzi dei circoli, divenuti ormai 
un’ arme ridicola, che terminerà col 
convalidare in Europa l’ opinione, che 
noi siamo un Popolo di ciarloni. Biso- 
gna mandare per tutta Italia uomini 
d'azione ad organizzare i movimenti 
interni, affinché si facciano concordi e 
simultanei, e non si perda tatto in vani 
sforzi. Non bisogna attaccare per attac- 
care, come si-é fatto fin quì su divetsi 
punti: ma attaccare per vincere, cioè 
con un disegno concertato, con Costan- 
za, e senza dare al nemico riposo. 


Cose d’ Osoppo, d' Udine e di Palma. 


Persone che vengono dal Friuli ne 
faccontano qualche fatto, che fa vedere 
il buono spirito di quelle popolazioni 
per la causa italiana. 

. Un singolare aspetto aveano i treceh- 
to di Osoppo, quando passavano fra i 
tremile nemici al momento della resa, 
che la massima parte di que’ valorosi 
non capiscono perché sia avvenuta. 
Fra di essi c'era gente d’ ogni veste 
e d’ogni arnese; la più parte laceri e 
malvestiti, ma sdegnosi d’ essere con- 
dotti a capitolare. La tedesca canaglia 
li guardava in cagnesco, e taluno mor- 
morava : verfluchte zizzania! 

Un Copeski, già ufficiale del genio a 
Palma, il quale cacciatone nel marzo, e 
tornatovi poi nei dintorni avea ordina» 
to ed eseguito colle sue mani molti atti 


d'efferata barbarie in que’ poveri vi, 
laggi distrutti, e quindi rientrato in Pi. 
ma era andato per le case più ricche, 
lui note, a prendersi il divertimento {j 
rompere gli specchi; costui, vedend 
fra gli uscenti di Osoppo uno di Palm, 
gli si avventava contro dicendogli: Bi. 
bante! Ulo cacciato di Palma, ora { 
‘accio d’ Osoppo; chi sa ch'io non | 
abbia a cacciare da qualche altro luo 
go? — Il bravo Palmarino si string 
nelle spalle, e pensò, che forse potro 
be invece egli, l' incendiatore di ville v 
il frangitore di specchi, venir caccia 
una volta d’ Talia. 

I Palinerini d’ Osoppo, tornati in 
Palma, furono ricevuti con improperi 
e minaccie dal commissario Salimbeni 
il cui nome registriamo qui, perch 
abbia l'onore che si merita, Però, con 
dotti dinanzi al colonello ch'è un era 
to, questi gli accolse non male. Il hi 
bone diceva loro: Ti esser stato « Pil 
ma e esser stato a Osoppo! Ti star ln 
va gente 5 brava taliana. Signori, e pr 
esser birbanti, che commetter brutte cos 
per suo interesse! — È dopo ques 
predichino lasciavali andare pe fal 
loro. 

ll dì d'Ognissanti successe a Palu 
un fatto, che mostra come la ladra n 
pertinenza de’ Tedeschi faccia talo 
uscire de’ gangheri la pazienza de’ nos 
A Palma vi sono circa 3000 soldati 
guarnigione, Stiriani arruolati di co 
la maggior parte. Una ventina circa 
codesti andarono col loro caporale 
fare loro compre nella bottega d' 
salsicciajo, di un certo Scrosoppi. U 
al solito, voleva rubare e non pi" 
com’ è costume degli eroi austria! 
ragazzo di bottega gli dié d’un 0580 
prosciutto per Îa festa, e venuto a }' 
giore contesa cogli altri trasse ad u 
dal fianco la bajonetta e si difese 

, . ec 
eroc contro que cani arrabbiati. Fi 
mente, non potendo più sostenets ( 
tro il numero cercò di svignarsehi. 


è 
iversò correndo tutta la piazza, pro- 
urò di entrare in chiesa, ma sgrazia- 
mente la porta era chiusa. Fece per 
eltarsi nel cimitero vicino, ma soprag- 
into da coloro, venne ferito mortal- 
ente nella testa da un tagliente e cad- 
enel suo sangue sul suolo. Il popolo 
ridava: è morto / è morto ! Un suo fra- 
Ilio accorso a quel grido, assaltò furi- 
odo con un coltellaccio la truppa de- 
li assassini, ne feri parecchi cd uno 
pecialmente assai forte su di una spal: 
i. Voleano farlo a pezzi; ma presolo 
nalimente lo condussero al colonello. 
nesti, più ragionevole de’ suvi sgherri, 
aputi i particolari del caso e la bar- 
arie de’ suoi sgherri lasciò andare il 
overuomo, e promise quaranta basto- 
ale al soldato ferito, se guarisce e se 
aecampa. Ad onta, che sieno in tant, 
‘attitudine disperata della popolazione 
6 avea reso più giusto, 

Ad Udine, pochi giorni prima, av- 
enne un caso meno tragico, anzi lieto, 
er la figura brillante che vi fa un’ostes- 
a, cui dicono /e bielle (la bella). Quel- 
a ladra soldatesca andò nella sua oste- 
la in Mercatovecchio a commetterei le 
olite ladrarie e oprusi. Za bielle pre- 
e una seggiola e la ficcò in capo ad un 
oldato, poi un’ altra ad un altro e quin- 
licon una terza diede loro adosso a 
uti finché li cacciò fuori della porta 
he chiuse ad essi sul mostaccio. Potete 
mmaginarvi, se la die/le non è diventa- 
a l'eroina del paese, e se la sua oste- 
a non € fre equentata più che mai dal 
"polo, che vuol sapere come si fa a 
igliare a busse i Croati! Costoro do- 
Fanno pure accorgersi, che se non si 
©veranno a cacciarli gli uomini, lo, fa- 
‘anno le donne ed i ragazzi! 


CHI È GOVERNO ? 


Noi fummo tenuti per sì lungo tem- 
sotto la dura tutela dell’ austria, che 
‘on ci siamo ancora disavvezzati dalle 
bitudini di fanciulli, e duriamo molta 


i 


| 
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fatica a considerarci come maggiorenni. 
Ci pare di doveré ad ogni minimo ihci- 
dente, che iuteressi la cosa pubblica e la 
privata, ricorrere al papà ed al tutore, 

In ogni occorrenza siamo presente- 
mente tanto soliti ad udire di appellar- 
si al governo, che credo quasi noi lo 
[iodinmo nostro fattore e maestro, Que- 
sta è una viziatura, dalla quale conviene, 
che il Popolo italiano si corregga, se 
vuol divenire veramente un Popolo «ti 
uomini, non di fantoccini da balia. A me 
piacciono gl’ Israeliti, che emancipano 
dall'autorità paterna i loro figli quando 
appena toccano la pubertà. Essi di- 
cono: Tu se’ uomo omai; va e pensa a 
te medesimo. Tu sei quind’ innanzi re- 
sponsabile delle tue azioni, delle quali 
non è più garante il padre tuo che ti 
generò. — E gl’ Israeliti per questo 
noi li vediamo ancor giovanetti saper 
frattare con somina perizia i loro affari. 
Così, mentre noi perseguitiamo i no- 
stri ragazzi coi pedagaghi fino ad età 
avanzata, gl'Inglesi lasciano che i lo- 
ro percorranò le vie di Londra tanto 
frequenti di Popolo, di carri e di caval- 
li, senza che per questo mai, o di rado, 
incolgano in qualche accidente. Essi si 
abituano di tal modo fin da piccini ad 
andare securi fra i pericoli; per cui, 


adulti, di nulla temono ed acquistano un 


carattere intraprendente che non li fn 
mai peritosi dinanzi a cosa alcuna. Nel. 
lo stesso modo noi veggiamo le ragazze 
americane trattare gli affari della fami- 
glia e della bottega, come se fossero 
nate cconome. La nostra educazione, 
pubblica e privata, sgraziatamente è ben 
diversa. Invece di esercitare la gioventà 
quando è nella sua piena forza, la si 
Jasciava anneghittire nella spensieratez- 
za: ed i governi misteriosi e lirauni 
fion lasciarono ch’ essa mai potesse ap- 
prendere cosa alcuna dei pubblici affa- 
ri. Questo fa, ripeto, che ora noi, quan- 
do ci toccherebbhe agire, ciascuno per 
la parte nostra, esponiamo sì voti, desi- 
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deri, opinioni, lagni; ma poi abbiamo 
ad Ogni momento in bocca il governo, 
I governo dovrebbe fare questa cosa ; il 
governo dovrebbe provyedere a quel- 
Paltra: e sempre, in tutto, fino nelle mi- 
nuzie, ci deve entrare il governo a dis- 
porre, a comandare, ad agire. 

Nei paesi di schiavitù, il governo 
dice agli amatissimi sudditi: — Zi 
to là ; voi siete tutti ignoranti; io 
solo conosco il vostro bene: voi man- 
giate, bevele e soprattutto pagate me ed 
i birris del resto cantate e ballate, se vi 
piace, ma non v' occupate d’ altro — la. 
si comprendo, che i Popoli non abbiano 
possibilità di far altro, che di lagnarsi, 
di desiderare, di sospirare e di morsi- 
chiarsi le puuta delle dita. Ma nei paesi 
liberi il governo non è mica qualcosa di 
speciale, composto d’uomini caduti dal 
cielo, che per grazia di Dio Vimprigio- 
nano, perchè voi siete gente carcerabile 
ed impiccabile. 

Nei paesi libèri chi è governo ? — Tut 


VARZI se È grant we av a e EE TEO anzi 
sementi èitiadimi che sanno volere i” 


Sissignori: nei paesi liberi la cosa 
pubblica essendo cosa di tutti, ogni cit- 
tadino governa per la sua parte, nella 
sfera delle sue attribuzioni, e per quanto 
le sue facoltà glielo concedono. 

Fate ciascuno il vostro dovere, e la 
cosa pubblica camminerà bene. 

Coloro che trovansi alla cima del go- 
verno non sono niente più, di quello 
che il timoniere in un bastimento. Egli 
dirige sì la barca, ma non può già cac- 


ciarla innanzi, se tutta la ciorma non $k, |'traessero per così dire alla sorvegliar 


adopera, chi d’ un modo e chi dell’ al- 
tro a pigliar nelle vele il vento che la: 
spinga. : 

Ora noi ciurma, invecè, che gridare 
tuttodì al timoniere: ehi! amico, spingi 
innanzi la barca, fa codesto, fa quest’ al- 
tro; dobbiamo chi tirare una corda, chi 
l’ altra, chi preparare le vele, chi gira- 
re gli argani, ed allora la cosa va. E 
tanto maggior cura e maggiore atten- 


pi 


4 


LO 


zione è necessaria, quanito la barca è jjj 
sdruscita e minaccia rotture, come rl 
caso nostro. 7 
Noi ftaliani non fummo finora, ch 
sgovernati da quella razza iniqua cli 
venne a mangiare il nostro. Non bag 
che alla barca ci si metta un buoni; 
monicre, che la governi e diriga per 
bene. Che potrebbe fare V infelice, sr 
tutti non f ajufano? 
Mentre gra il gocerno ha le cose del. 
la guerra e le politiche da Irattare, li 
altre non potrebbe, se tutti i buoni ci- 
tadini non governassero per la parte lo 
ro. Bisogna reftoppare la barca. S'ha di 
riparare a tutto il guasto, che gli au 
siriaci fecero nell’ amministrazione de 
la giustizia, nell'educazione pubblic, 
negli ordim civili ed economici. Sh 
da preparare le nuove istituzioni italian 
che devono prendere il posto dell 
stranicre imposteci. Si governa. coll 
stampa, suggerendo tutti gli atili prov 
Yedimenti.per-ora-e-per |’ avvenire ; sî 
governa coi discorsi pubblici e privai 
‘contribuendo all'educazione politica del 
Popolo; si governa col promuovere le 
‘opere diverse di patria cavità; sì gori 
na col tener d’ocehio i malevoli; in 
somma si governa con quello che si chia, 
ma aiutare la barca, lo si faccia poi i 
qualunque modo, 
‘| Ma per amor del cielo non si preten 
“da, che governo faccia da balia a tull, 
$ compresi i giovanetti della Speranza che 
- qualcheduno voleva giorni sono si sol. 
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za dei loro genitori, perché il goveru 
‘in persona li tenesse d’ occhio nel cav 
di qualche ragazzata. Non fa abbavta 
za il governo a raccoglierli ed isgruirh! 
Ricordiamoci per Dio, che quando 0 
siamo proclamati liberi, siamo entrati! 
maggiorità ed abbiamo assunti no! 
doveri, dai quali se potevamo credere 
dispensati sotto alla tutela austriaca, 08 
non lo siamo di certo. 
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J | Nuvinone. 


FATTI E PAROLE 


NOTIZIE. 


L’insurrezione lombarda, ecc. 
| Lombardi delle cinque giornate la- 
ino quasi tulti il Piemonte. Alcuni 
engono qui : speriamo che siano mol- 
, e che coi Friulani, coi Padovani, e 
gli altri Veneti che giungono tuttocì 
imettano al caso di far quello, che il 
lemonte ha dichiarato di nou volere. Le 
ime notizie sono favorevoli all’ insur- 
zione lombarda. Chiavenna presa da- 
i austriaci dicesi ripigliata dai nostri. 
cannone saliamo affondò sul Lago un 
pore con 500 austriaci; altri due va- 
ri sono in mano dei nostri. Il Lago 
tutto libero, tranne Como : v’ ha chi 
ce perfino, che il generale d’ Apice 
i giunto a Como. Mazzini fece un pro- 
qma eceitatore, ordina, che su di ogni 
lura, dove si è pronti a combattere si 
cenda un fuoco ; dove si combatte due; 
ve si è vincitori tre. Si cerca di spar- 
gliare le forze nemiche; di assalirle, in- 
Ssantemente da tutte le parti; di am- 
zzare gli ufficiali; di far pagare agli au- 
lacanti le spese della guerra. Garibal- 
‘ partendo per la Lombardia, dice che 
Pràmorire come Ferruccio, la cui spa- 
toccò. — Da Napoli che mandò una 
ada d’onore al nostro generale Pepe, 
le a noi per combattere i nemici 
alia Vincenzo Statella, impaziente 
lavare la macchia del padre, che di- 
ò la causa nazionale. Egli vendette 
lo il suo per venire fra noi. Vedete, 
adri, che vi avvilite per preparare 
chezze ai figli vostri, com’essi le ri- 


= 


perenne 


pudiano! Essi vogliono vivere da onorati 
Italiani, o morire. I figli dell''ammira- 
glio Bandiera si fecero fucilare piuttosto, 
ch'esser costretti a prendere, come il pa- 
dre, i profughi Italiani, e consegnarli al 
carnefice austriaco. Lezione ai padri, che 
non sanno spogliarsi | uomo vecchio, 
ed essere sinceramente Italiani! 

‘Il ministero Pinelli vuol comunicare 
ad una commissione segreta della Ca- 
mera le ragioni per cui tradisce la causa 
d' Nalia. Diffatti le vergogne si devono 
nascondere ! 


—-{ Rag 


BARDE, CAPPELLI B COSE SIMILI, 


Francesco primo d’ Austria era un 
grande imperatore a petto di Ferdinan- 
do | idiota. Quell’' imperatore, il cui 
massimo merito fu di aver saputo re- 
sistere per tanti anni a Napoleone che 
batteva i suci eserciti, ed a cui pe- 
rò egli prostituì quella disgraziata don- 
na di sua figlia; Francesco, che non 
avea mai pensato se non alla casa d'Au- 
stria, pensò un giorno anche all’ Italia. 
Egli trovò degno della maestà sua il fa- 
re un decreto per permettere agl Ita- 
lianidi portare i mustacchi. Allora gl'Ita- 
liani si accorsero, che senza un decreto 
di sua maestà l’imperatore d’ Austria 
essì non potevano lasciar crescere ì peli, 
che la natura avea loro dato. France- 
sco d'Austria pensava, che la &#bertà di 
portare i mustacchi, come quella di muo- 
versî, poteva indurre i suoi sudditi a 
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desiderare tutte, le altre naturali Libertà, 
come p. e. di parlare ce di far tutto 
ciò che non nuoce altrui. Il cugino suo 
duca di Modena era tanto persuaso del 
pericolo, che correva l'altezza sua im- 
periale, reale e ducale a lasciar cresce- 
re i peli, ch'ei faceva radere da appo- 
siti aguzzini que’ poveri galantuomini, 
che aveano la disgrazia di dover passa- 
re 24 ore nel suo ducato. Ora gl’ im- 
peratori, i re, i commissarii di polizia 
ed i bieri permettono in Europa ai peli 
di crescere: ma in molti luoghi fanno la 
guerra ai cappelli, i quali devono essere 
fougiati secondo l’aulico figurino, o guai 
a chi non li porta a modo loro. Anche 
questo però comincia a parere ridicolo 
a quei medesimi che lo ordinano. In 
certi lucidi intervalli anche i principi 
e satelliti loro s'accorgono delle min- 
chionerie che fanno. 

C'è però nella società una classe di 
persone, il cui carattere, per ogni ra- 
gione si vorrebbe mantenere iu Retta la 
rispettabilità anche esteriore, che alcuni 
poco saggi procurano di rendere ridi- 
coli. Queste persone sono i sacerdoti, 
ai quali taluno vorrebbe negare l’ onore 
del mento ed esporre alle risate pub- 
bliche perpetuando una mostruosa for- 
ma di cappello quale addottò la moda 
per lo passato, ai tempi delle corrottis- 
sime corti francesi, 

Che in qualche tempo si avesse vo- 
luto divietare al clero di Lagliarsi la 
barba, come fece quel papa veneziano, 
che fondò il seminario di Padova, io lo 
comprenderei. Non si conviene di fatti, 
che il volto d'un religioso sia sbarba- 
to come quello delle donne, degli eunu- 
chi e degli uomini effeminati e di molli 
costumi. Se si dovea fare una legge per 
regolare le barbe per tutti, e special- 
mente per un ceto venerabile di perso- 
ne, si dovea ordinare, che non si agisse 
contro natura, e che non si lasciasse Irop- 
po adito alla moda; la quale, in vece di 
lasciar crescere naturalmente la barba, 


mozzicandola come si fa delle unghi, 
ora la rade del tutto, ora la foggia d'u 
modo, ora dell'altro. Indegno sarebbe 
difatti di uomini gravi, come i ministri 
dell’altare sono e dovrebbero essere, | 
seguire tutti 1 capricci della moda. On, 
per non correre questo pericalo, il me 
do più facile e più opportuno si Ò (quel 
lo di vestire e di portare ogni esterio 
rità nella maniera più semplice. 

La moda può variare in mille SUIS 
l’uso della barba; ma se i preti nu 
vogliono correre mai il pericolo di se 
guire le pazze variazioni della mola, 
di perdere così la gravità del loro «a 
rattere e parere leggeri, vanifosi ed in 
degni del ministero proprio, non han 
no che a seguire fa natura, cioè tener 
ia barba come viene, e non mostruosi, 
zarsi altrimenti. 

Così dicasi delle vesti. Bove e è u 
Costume nazionale stabile, per solil 
anche i sacerdoti ne hanno uno, ch 
conservano per secoli e secoli, ed anch 
quando la moda viene a mutare in quel 
Nazione l’uso ereditario delle vesti, | 
vestito del prete ivi per lo più nou 
altro da quello del Popolo, se non ch 
di colori più oscuri e dimessi, di for 
più semplici e meno cincischiate. È 
minando i costumi di tutti i tempi € 
tutti i Popoli noi potremmo provare 0 
desto coi fatti alla mano. II costun 
attuale dei nostri preti, se in qualees 
pecca ed è ridicolo, ed espone quin 
la gravità del carattere sacerdotale al 
irrisioni della gente, gli è: appunto | 
ciò che si scosta dalla semplicità priv 
liva. Sta bene al prete una veste di col 
re oscuro, tinmutabile in mezzo alla piu 
za varietà della moda, che muta di ( 
lore ogui giorno, e ehe li unisce € 
mescola in mille guise. Sta bene # 
veste lunga ampia e di sempliciss 
forme, che non lasci luogo a tutte 
variazioni, sovente ridicolissime del 
moda. 

Sturebbe ottimamente, se il capo di 


eti si coprisse, o dello stesso semplice 
metto a croce che usano in sagrestia 
in chiesa, o d’uno rotondo senza 
pendici come quello de’ preti greci, 
finalmente d’ un cappello simile a 
ello de’ cardinali, che addottato una 
la, siccome è fatto secondo l’uso a 
iserve, non andrebbe più soggetto a 
lamenti, a caricature ridicole, che 
i occhi delle moltitudini, che non 
pio distinguere l'abito del monaco. 
grada il severo ‘e rispettabile caratte- 
sacerdotale. 

Una di sifatte caricature, che devono 
nire tantosto abolite dal buon senso, 
appunto il cappellaccio, così detto a 
corri, che rimase fino dal tempo del- 
corrotte ed affaturate corti dei Luigi 
Francia, e che serve alle madri di 
mracchio per i fanciulli e potrebbe 
rive agli uccellatori di spavento per 
uccelli nei roccoli. 

Non si sa' comprendere, perchè si 
glia perpetuare appunto la forma la 
ù ridicola e mostruosa, che è per gli 
mini, come sarebbe per le donne il 
pè, il guardinfante, o qualche altra di 
elle caricature, che dararono pochissi- 
0 tempo, per lasciar luogo a mode 
eno irragionevoli. 

Un religioso vestito come dissi sopra, 
ce con abito oscuro, lungo. ampio, 
mplice, e con un cappello in armonia 
nesso, di qualunque sfaturi egli sia, 
per quanto la moda degli altri muti, 
ti sempre decente, pulito e rispetta- 
e. Ma immaginate, per esempio un 
ele piccino, vestito corto, con in ca- 
quella piramide tricornuta, e fate di 
eno di ridere, se potete! Ora doman- 
io: é egli bene, che l’ esterno di per- 
ne, le quali devono sopra tutte le al- 
© apparire rispettabili, muova a riso ? 
Si tolga dunque dal vestire dei preti 
ella sconcia caricatura del cappello 
fe corni, e la moda indecente di ra- 
e il mento, che ricorda tempi e co- 
Umi corrotti, e che toglie ugni maestà 
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del volto dell’uomo. La natura diede 
alla douna la ritondita ec pienezza. nelle 
forme, ch' è parte di sua bellezza. Dan- 
do all uomo la barba, volle che il suo 
bello spiccasse dalla fronte e dagli oc- 
chi, dove si manifesta l'impero della 
intelligenza. Un uomo travestito da don- 
na è un’indecenza, una mostruosità, 
una ridicolaggine. 

Diranno: queste sono esteriorità ; e 
lPabito non fa il monaco. Rispondo, che 
anche le esteriorità «devono essere in 
armonia col carattere morale delle per- 
sone, e sessi bada all'abito, bisogna ba- 
darci per renderlo ragionevole. 

Fatte queste osservazioni, ci peusi chi 
ci ha da pensare. 


O L'UNO O L’ALTRO. 


Ai Popoli, che non conoscono le dop- 
piezze della diplomazia, si conviene un 
linguaggio franco e sincero e senza re- 
licenze. Quello ch’essi vogliono, bisogna, 
che lo dicano chiaramente. 

Il re di Piemonte. se in marzo scorso 
avesse avuto il coraggio e la sincerità 
di dire: Voglio aggiungere alla miu co- 
rona le ducali di Parma e di Modena © 
la reale di Lombardia edi Venezia, per 
farne una sola, — egli a quest ora sa- 
rebbe re di tutti codesti paesi. Invece 
disse: Voglio essere generoso -— e non 
lo fu che in apparenza, e fece lavorare 
più i suoi cortigiani intriganti, che non 
i soldati. La conseguenza di questa poca 
sincerità si fu, che gli austriaci sono in 
Italia tuttora, e che il re di Piensonte, 
anziché esserlo dell’ Alta Italia, corre 
pericolo di perdere anche il regno ac- 
quistatosi nel 1821 colla vendita dei 
carbonari suoi amici, 

S' egli diceva di voler essere re del- 
la Lombardia e Venezia, e se in conse- 
guenza esercitava il potere, arruolando 
i soldati sotto una sola bandiera e ri- 
scuotendo quelle imposte, che ora maun- 
tengono l’esercito di Nadetzky, e se cac- 
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ciava subito un esercito all’ Isonzo, sa- 
rebbe stato vittorioso e né austria, né 
Inghilterra, nè Russia avrebbero mai 
potuto impedire, che fosse fatto quello 
che s’ era fatto, 

Ora invece la quistione è interamen- 
te mutata. Non si tratta di acquistare 
un nuovo regno; si tratta di saltare 
quello ch’ egli ha. Mentre egli delude 
tutte lc speranze, che i suoi medesimi 
Popoli misero in lui, mentre patteggia 
il disonore suo e d'’ Italia e la comune 
rovina, mentre da nessun fatto si lascia 
rimuovere dalla vergognosa inazione in 
cui si è ostinato, bisogna, che il lin- 
guaggio dei Popoli sia chiaro. Essi deb- 
bono dirgli una volta per sempre (e di- 
cendolo, debbono agircin conseguenza): 
Volete voi rimanere re di Piemonte, o non 
lo volete ? Se lo volete, fate la querra al- 
l’austria; se no, noi lo giuriamo per 
Dio, che voi non sarete re di Piemonte. 
—lI Popoli italiani avrebbero più mez- 
zi, ch'egli non pensa per cacciare Carl- 
alberto dal Piemonte. Una repubblica 
nel settentrione d’Italia sarebbe ben ve- 
duta dalla Svizzera, che non amava 
punto l’ ingradimento dell’ amico della 
Sonderbund. Essa sarebbe pure il fatto 
della Francia, a cui la Savofa francese 
ritonderebbe il confine e sarebbe baste- 
vole compenso dell’ ajuto da prestarci. 
La Francia così non ci sarebbe amica 
per nulla, e saprebbe anche incontraré 
il disgusto dell’ Inghilterra, che già non 
Vama. D'altra parte la Savoja, povera 
e francese, amerebbe di unirsi alla gran- 
de Nazione. dove i figli suoi, ingegnosi 
come tutti i montanari, troverebbero 
impieghi c guadagni. 

Raccomandiamo, segnatamente ai Ge- 
novesi ed ai Lombardi, questo argomen- 
to ad hominem, sul quale ci tornere- 


verve ra 


mo altre volte. Quando si tratta det 
salute d’Italia, non bisogna badare, ci 
vi sia di mezzo la corona d' un rg; 
quale pensa soltanto alla salvezza del 
casa. Una casa, due, dieci, cento le 
abbattono, per preservare dall’ incen, 
il resto della città. Pensate poi, se; 
salvamento d’ ina Nazione può esse 
ostacolo una Casa ? 

I governi che stanno dal Popolo m 
indugino più oltre a cercare la salu 
d’ Italia nelle mezze misure. 
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Fave bene adoperate. — Le fave do 
morti, di cui quest'anno gli avvento 
de’ pasticcieri fecero a meno, fruttargi 
alla Patria più di 3000 lire. Un denar 
che andava sprecato in golerie, vem 
così adoperato a pro dell’ Italia. Sign 
Antonio Rioba dicono, che sia stato 
primo ad avere quest’ idea. 

Un funerale a profitto della Patria. 
Ultimamente abbiamo veduto pure 
chi casi di poveri preti, che consceni 
rono alla Patria i soldo de’ funenli 
ch'è parte di lora sostentamento. N 
dovevamo comendare quegli esempi 
e porgerli all’ imitazione altrui. Ora ui 
Stefano Balbi di Chioggia mando: 
governo 50 lire, ch’erano destinate. 
funerale di sua suocera, dicendo, ch 
questa donna sì virtuosa e buona in vl 
avrebbe certo desiderato anche in mor 
te di beneficare la Patria, piuttosto, ch 
di essere accompagnala con torcie € 
incensi all’ ultima dimora. 
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NOTIZIE. 


Luigi Bonaparte, 


Le notizie di Francia sono tali, che 
inuon dovremmo punto tmeravigliarei 
vedere, da qui un mese, cletto presi 
ne della Repubblica Luigi Bonaparte. 
li, e molti con lui, pretendono che il 
no di suo zio possa bastare a salvare 
Francia dai re. Gli orleanisti e gli 
ichisti invece credono, che messer 
igi sia destinato a preparare la strada 
un re, a ristabilire in Francia il 
ncipio dell’ eredità monarchica. Per 
iBonaparte non è che un avanguar- 
da sacrificarsi, perché intanto il cor- 
principale dell’ esercito possa bat- 
altrove il nemico. Ed il mesmico, in 
sto caso è, al solito, il povero Po- 
0 francese. Nicolò di Russia, che 
e in casa un avvanzaticcio dei Napo- 
id, in quel duca di Leuchtenberg, 
diede per isposo, alla principessa 
i, favorisce la candidatura dì Luigi 
laparte, pagando giornali, che mo- 
ho in lui il salvatore della Francia, 
poi per imbrogliave di più le fac- 
le, ed pi della confusione 
asa d’ altri, per mandare ad effetto 
oi disegni; sia per stringere un’ al- 
la conquistalrice con un governo 
tese militare, certo cIÒ è preludio 
audi avvenimenti nella prossima pri- 
era. In ogni caso, se noi non sbri- 
mo le faccende nostre durante l’ in- 
9, potremo trovarci addosso una 
giore tempesta l’ anno nuovo. 


e 
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Non che i Russi facciano la guerra 
a noi: ma il peggio sarebbe, che ci 
potrebbero offrire ii loro ajuto, e qual- 
cheduno di que’ loro principi napolco- 
nidi, di cui non abbisogniamo nè punto 
nè poco. 


L’ aiuto francese. 


Parlare d'aiuto francese sarebbe or- 
mai ridicola cosa : i Francesi sono una. 
grande Nazione, ma hanno anch’ vssi 
la massima: Dio per tutti e ciascuno per 

Essi avrebbero offerto la loro al- 
leanza all’ ftalia trionfante, ma si cu- 
rano poco dell’Italia oppressa c tradita. 
Non è poi, come essi medesimi lo di- 
cono, del loro interesse il fare i fatti df 
Carlalberto. Il foglio ministeriale Il Na- 
tional giù ce lo diceva, che noi doveva- 
mo approfittare dei casi di Vienna per» 
mettere da una parte la mediazione 
inutile, anzi dn:possibile, e far da noi. I. 
giornali del pacifico ministero torinese 
sorsero allora a gridar contro il Natio- 
nal, che ci mandava parole invece d’ un 
esercito. Il National risponde quello che. 
che avevamo già detto noi: Dovevute 
fare la querra, na allora vi agrenamo ar 
tati. Pretendereste, che facessimo la guer- 
ra per conto costro, mentre vo non 0 
movete ? 

La Lombardia, povera disgraziata, 
si mosse; anche Venezia diede segni di 
vita, e ne darà, speriamo, di maggiori, 
e di concerto coi nostri fratelli; ma il 
ministero sardo non si mosse punto per 
questo. Ora si tratta di fare senza di lui. 
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Il Piemonte è divenuto ormai per l' Ita- 
lia una parte morta, peggio che il Na- 
poletano. Questo ha almeno qualche suo 
rappresentante nella guerra nazionale. 1 
pochi costanti valgono più che i molti 
disertori. Tutte le provincie d° Italia so- 
no adesso rappresentate, od a Venezia, 


s od in Lombardia. Il Piemonte, non ha 


che i suoi tredici deputati guerrieri nel- 
la Camera. La vergogna ormai più non 
li:muove; nè i rimproveri che manda 
loro 1° Italia sdegnata. Le esclamazioni, 
che mandarono mesi sono contro l’eser- 
cito del Borbone di Napoli ricadono lo- 
re addosso con doppio peso. L’ eserci- 
to, che dovea liberare l’ Italia vien ado- 
perato a far la guerra ai Genovesi, al 
modo stesso, che il bombardatore fa 
colla Sicilia. Che cosa ne dice adesso il 
marchese Massimo d’ Azeglio, il quale, 
quando Durando e Carlalberto non si 
muovevano, diceva : Uno via uno fa uno ? 


It duca di Modena caporale russo. 


Il duca di Modena, altezza imperiule 
reale e ducale, se mai non lo sapeste, è 
un grand’ uomo! Egli, ad onta che i 
patti palesi dell’ infame armistizio di 
Carlalberto non ne facessero menzione, 
secondo i patti segreti, tornò a Modena, 
dopo il suo viaggio all’ estero. Frattanto 
cominciò dal rubare qualche milione a’ 
suoi amatissimi sudditi, per darlo ai 
Croati, come se i Croati non sapessero 
rubare da sè! — Il duca dei pomi, co- 
me il re di Napoli, lasciò sussistere una 
specie di Guardia nazionale, salvo a 
scioglierla qua e colà in futto il ducato, 
come fa il bombardatore napoletano nel 
suo regno. Ma la Guardia Nazionale di 
Modena, che non vorrebbe essere una 

surdia da burla gli domandò una ri- 
“forma del suo regolamento. Sapete che 
cosa gli rispose quel figuro ? Egli dis» 
se ;.che delle riforme non ne vuole 
accordare punto né poco; che piut- 
tosto vorrebbe diventare un caporale 


russo ; che tutti i principi italiani han. 
no fatto la figura di bambocci, che m 
bamboccio egli non vuole esserlo ; che 
la coccarda italiana ch’ e’ portano è un 
vergogni, una ribellione ; che s' asperi 
prima di portarla, che la Zega italia 
sia fatta (intendete! la Lega italiana, che 
l’ Inghilterra mediatrice vuol darci, 
una Lega austriaca! ) — lo ne traggo 
la conseguenza, che essendo Nicolò dl 
Russia i più gran principe d'Europa; 
che il duca di Modena aspirando a fas 
suo caporale, tende a somigliarlo, e no 
ha punto del liberalismo da marioneti 
degli altri principi italiani, nel caso ch 
l’Italia voglia un tiranno unico sia d 
dargli la preferenza. I principi a mem 
piacciono sinceramente birbanti, com 
Nicolò, papa delle Russie. Anche qu 
di Napoli è amicissimo del Russo; m 
Carlalberto non pare, perchè, inve 
che a lui, la croce di Nicolò tocco a K 
detaky. Evviva la Russia! Anzi evi 
la Siberia! 


Il Comitato segreto di Piemonte. 


Il ministero Pinelli di ‘Torino, co 
abbiamo detto, ha voluto che la Came 
nominasse un Comitato segreto, a cui 
velare le cagioni della sua condotta, 6 
l’Italia ritiene per scellerata ed il mon 
per vile e pazza. 

La Camera ennuca ha prontissi 
mente obbedito agli ordini del suo 
scià. Dovevamo arrivare a codes 
che dopo aver gridato al mondo ini 
le altitonanti proclami, che si vd 
l’ indipendenza d' Italia, ora si crede 
dover dire ad un Comitato segreto per 
la si vuol mantenere schiava. Ah! 
gnori, signori ! Così non sì governi 
popolo libero ! Le sorti d’ Italia, se 
la si vuol tradire, non devono 
essere un mistero ! Questa è la pol 
della subdola diplomazia : di quell 
vende i Popoli, non di quella, di 
libera. Ed io darò ragione al Paleo! 


fl quale diceva, che la diplomazia è più 
scellerata che mai. 

Un Comitato segreto! Poniamo, che 
questo Comitato, che le poche persone 
di cui è composto, si accontentino alle 
ragioni di Carlalberto e del suo mini- 
sero : che cosa potrà sperare da code- 
sto la Nazione? — Nulla: e men che 
nulla, Poiché dove ci sono alcuni tradi- 
ori, ce ne può essere qualcheduno an- 
che di più! 


l Bocmi. 


1 Viennesi alquanto tardi si accorse- 
ro di aver fatto male a lasciar che Win- 
ischuritz bombardasse Praga ed i Boe- 
ni. I Viennesi si difesero bravamente; 
dopo quanto è avvenuto speriamo, che 
i custodire la loro città ed a mantener- 
a nell’ amore della casa d’ Austria ci 
ogliano tanti soldati, che non ne re- 
tino molti da opprimere gli Unghere- 
i Però i Viennesi furono adesso casti- 
pati della loro indifferenza per i Boemi, 
vesti poi, che vollero separare la loro 
alla causa della democrazia tedesca 
desso si pentono già di aver lasciato 
gire Windischgràtz a quel modo con- 
ro Vienna. I Deputati della Boemia fe- 
ero un ricorso all’ imperatore contro 
I proclama anticostituzionale di Windi- 
eghràtz. Costui fece ben altro, che pro- 
limi, Egli annegò nel sangue la libertà 
la Costituzione di Vienna. Non lo co- 
oscevano abbastanza per il falto di 
raga i Boemi'? che s’ aspettavano altro 
alla corte imperiale e da’ suoi ministri 
itirannide ? Possibile, che i falsi libe- 
ali abbiano sempre da tradire il vero 
eresse dei Popoli? Possibile, che que- 
li non abbiano da conoscere i loro ne- 
ici e che abbiano sempre da com- 
allersi fra di loro per pentirsi poi ? 
“al ragione aveano i Boemi ed i Vien- 
esi da voler oppressa l’Italia ? Quando 
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dvano il diritto di venderci le loro ma- 


0 un trattato di commercio si riser-_ 
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nufatture nòn doveano essere corenti, 
che noi fussimò Haliani, e non Tedeschi, 
nè Slavi? Invece adesso nui non com: 
preremo nulla delle cose loro, perchè 
non vogliamo, e perchè non possiamo. 
Ne sono essi più ricchi? Hanno motivo 
di chiamarsi più contenti? Per quel 
lo che ci hanuo guadagnato valeva laî 
pena di spandere tanto sangue, di bru- 
ciare città e villaggi, di sciupare uomini 
e danari? Oh! infamia de’ principi, che 
trascinano, per le loro pazzie, i Popoli 
a massacrarsi ! 


‘Le lagrime e le paure di Carlalberto. 

Dicesi, che Carlalberto versi calde 
lagrime. Egli piange più, che se fosse 
un cocodrillo del Nilo, o del Rio de la 
Plata! 

Fu un tempo, in cui io credetti, che 
le lagrime avessero potuto rigenerare 
anche un uomo come Carlalberto. H 
Popolo di Genova, che avea accolto 
sempre il re di Piemonte come si con- 
veuiva con un re che si difendeva dal 
di lui amore coi cannoni e coi gesuiti, 
l’anno scorso, quand’egli mostrava di 
@ssersi convertito, lo accolse con plausi, 
con evviva e gli concesse piena amni- 
stia, Il pover'uomo, che conosceva di 
non meritarsi tanto, pianse e si credette 
perdonato. Ma ahimé, che le sue erano 
come le lagrime d'una vedova giovine 
che sulla tomba del morto marito pen- 
sa a chi consolerà di nuovo la sua gio- 
ventù! Carlalberto era affetto di libera- 
lissimo e di gesuilismo, come di una feb- 
bre quartana. Un giorno il conte di Ca- 
stagneto suo maggiordomo, mostrava in. 
segreto ai fidi una lettera confidenziale 


di sua maestà, nella quale si diceva al: 


l’Italia di sperare. Il posdomani un of- 
dine speciale del re aboliva l’innocen- 
tissimo giornaletto di Valerio le /etture 
di famiglia, perchè in una lettera da 


Novara si diceva, che la popolazione di 


quella città amava meglio i Barnabiti, 
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che non un' altra celebre Congregazione. a Venezia qualche cuore arciduedlo ip 
Questa” Congregazione a cui si alludeva | dalsamato, che si volle venerare | 
ifi, ombrà' era quella dei gesuiti: ed i | che se fossero le reliquie di San Mary 
gesuiti non perdonavano alle Letture di i Molti darebbero il voto perché l, 
famiglia di far conuscere, che altri frati mandasse loro gratuitamente, purdi 
erano amati più di loro. Sua maestà ob- | dei vasi d’ argento si batta moneta p 


bediva prontamente agli ordini dell’in- | triottica. Il mandar via quel cuore imbi 
cubo di Gioberti, ed il giornale di Va- | samato sarebbe anche una giustizia d 
lerio era sacrificato. Vedete, se poteva- | vuta alla nostra brava Marina, fa qui 
rio essere sinceri Gioberti e Valerio, certo non può vederlo volontieri pres 


quando magnificavano il sapientissimo | a quello di Emo! È ora di togliere uy 
ed il grande campione di casa di | tanta prefanazione! 


Savoia! to" 
Quella poca sincerità de’ gran politi- L’ Arciduca Stefano, 
ci fu la nostra rovina. Ora Carlalberto, 
maravigliandosi della sua impotenza, L’arciduca Stefano, la testa forte de 
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piange. Egli teme il Popolo e l’ Italia, |- fa famiglia, colui che s' accusava di vi 
teme l’ austria, teme la Francia, teme | ler farsi re d’ Ungheria, e che inva 
I’ Inghilterra, teme tutto, fino sè mede- | tradì vilmente gli Ungheresi, abband 
simo. Se un giorno vi venissero a dire, | mando il campo, dove avea giurato i 
ch' egli è andato ai pazzerelli, non ve | combattere per essi ; quegli, che sii 
ne stupite punto. Se diventò matto Car- ceva poi destinato dalla diplomazia m 
lo Quinto di abborrita memoria, ch era | diatrice a reggere le pecore lombard 


un grande ambiziaso, come non potreb- | venete, va adesso a Londra, a prenda 
be divenirlo Carlo Carbonaio, che fu | lezioni dal vecchio Metternieh sulla co 
sempre un ambizioso da nulla?» = ‘| dotta da tenere in seguito. Parerelì 
n che dovesse essere inutile, poiché Wi 

» «cuori degli arciduchi. dischgràtz gliene diede già di he 

assai ! 
Dicono, che nella Chiesa degli ago- 

gtiniani a Vienna arsero i cuori degli go 
grciduchi. Si vede, che gli arciduchi cra- 
no destinati a non aver cuore, nemme- AVVISO, 
no morti ed imbalsamati! Però ‘forse, 
che .ci sarà tuttavia in Vienna, anche Oggi esce il 2. N. del po 


dopo i bombardamenti, gl’ incendii ed Contiene un articolo sugli officu de 

i massacri di cui li favori l' inperiale rea- minoranze politiche; uno sulla nai 
le-ed arciducale famiglia qualche fede- | tedesca e su quella degli stati minori 
*lone, ehe si dorrà di non avere la caro- | £uropa: l'idea d'un foglio italiano 
gna, d' un principe, nemmeno un cuore | pubblicarsi a Venezia; un articolo sl 
imbalsamato per fare le sue adorazioni. | parole impiego, posto, carica, officio, è 
In tal, caso noi saremmo in grado di | mneficio e dignità, e finalmente la rivi 
censolarlo. Ci deve essere di troppo quì | politica settrmanale. 
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FATTI 


$ NOTIZIE. 
Lettera da Belluno. 


6 Novembre 1858. 
li serivo tanto per dirti qualche ca- 
chè a narrarti tutto non mi regge 
a testa, né il cuore. Non fo più 
exe il cuore è ulcerato. Ne guari- 
pitavia, e sai quando 2 il giorno che 
la mano polra immergersi nel san- 
dei nemici, il giorno della comune 
ssa, quando il nostro paege non 
in sé de’ Croati, altro che i cada- 
La sola speranza di tal momento 
ne, che spero vicinissimo, mi è 
co per questa spinosa strada. e per- 
so che questa strada dec riescire 
libertà. Com'è consigliato nelle 
zioni at lombardo-ceneti, che si fan- 
ircolare tra noi, i0 sono continua- 
le in moto, dal piano alla monta- 
e dall’ alto in giù; potendo così 
are i preparativi che celatamente 
prestano dai nostri collegati, e le 
sizioni degli abitanti de’ varii pae- 
! assicuro, che trovai dovunque il 
or spirito e un'esecrazione cor- 
contro gli oppressori. Però, sic- 
la semente di Giuda prova in tatti 
eni, così ci ho trovato anche dei 
è, pochi invero, ma gli ho trovati, 
lesi nota, che sarà fatta di pubbli- 
gione il di delle giustizia, quando 
olo, edotto dalla triste sperienza, 
perdonare a’ traditori è stringere 
cio a sè stessi, piomberà inesora- 
ulle oro teste esecrate. Or dunque 
Lon 
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PAROLE 


li conterò, per tacere del resto, quanto mi 


vien fatto sapere da' Longarone. Quella 
povera popolazione che al primo inva- 
dere degli austriaci, avca dovato darse- 
la a gambe per guadagnare le alture 
ove mettere in serbo la vita, e che di la 
dovette poi, chi oggi, chi domani, tor- 
nare alle proprie case, quella popola- 
zione, dicevo, trascina un’ esistenza an- 
gustiatissima, compressa com’ è da un 
mezzo centinaio di belve austriache, che 
le succhiano «l sangue, e rubano, € 
scorticano a loro talento, Si vive ritirati 
per non comunicare con quella genia. 
Una sola famiglia mena i giorni nel 
giubilo, non solamente non angariata 
dai Vandali, ma anzi favorita con ogui 
maniera di carezze. È la famiglia di 
R..... dal M....., che per comodità chia- 
merò Margatte. Se non conosci la sto- 
ria di costui, te la fo in due parole. Tra 
i ASÌ4 e 11 4845, un corpo d’armata 
( credo fosse di Francesi) stanziato in 
Longarone, dovendo subitamente ab- 
bandonare quel sito, lasciàgia deposito 
a Margutte e ad un altro del paese la 
cassa di guerra traboccante di bei ru- 
spi, per riaveria al ritorno. Ma ritoruo 
non ci fu, e la cassa rimase ai deposi- 
tarii, cioè, fallo io, ‘atidepositario Mar- 
gutte. Passarono settimane, passarono 
mesi. Il socio un bel giorno recassi 
chetamente da Margutte per avere, co- 
me aveano secretamente paltuito, metà 
del tesoro, di cui si credevano divenuti 
proprietarii. Ma che ? Margutie al sen- 
tirsi muovere tale quesito, fece il ca- 
scato dalle nuvole, e che cassa e che 
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non creda cass egli l avea custodi- 
ta pet sé, e buona notte. Il poveraccio 
rimase con due palmi di nasa, ed ehbe 
un bel gridare. Prove non ce u' erano, 
e chi é ciuco suo danno. Intanto Mar; 
guite il ciabattito cominciò di li a poco 
a comperar fondi,condurre imprese, mu- 
rar case; in una parola, divenne, com'è, 
uno de’ più cospicui della provincia. Non 
potè lultavia abbandonare le vecchie co- 
stilibanze, ed ora pure, mentre la famiglia 
vive lussuriosamenté ella palazzina im- 
provvisata e un figlio gira tutto l’anno di 
mercato in mercato, e l’altro ch’ è di 
chiesa, strimpella di ec notte il suo pia- 


nbforte, il vecchio nel pianterreno ser 


guita a trattare la lesina e lo spago. 
Ne sutor ultra crepidam: il ciabattino 
badi alle ciabatte, glielo ha insegnato 
Esopo. Or sappi dunque che costui, a cui 
la guerra, fu, come hai inteso, un nume 
tutelare, vedendo che questa volta casse 
non gli sarebbe dato arraffarue ma che 
correva rischio che gli saccheggiasse- 
ro anche la sua, avvisò, come mez- 
20 di salvar la pancia per i fichi, fare 
l’innamorato a quella genia d’ assassini. 
Dunque additar Igro fe vie de’ monti più 
riposte, i nascondigli d'armi, i magaz- 
zini di grascie, gli ‘alloggi più agiali e, 
ciò ch’ è peggio, i cittadini più compro- 
messi, E dié mano all’ opera. Saputo 
que’ del paese, e ciò fu sul finire di 
maggio, che una grossa banda di Ostro- 
goti dovea alare per di là i passi del 
Cadore, celatamente aveano minato le 
rocie e spianavano il momento che il 
nemico giungesse, Giunse infatti. ma 
che? fu posto mn qiezzo un ritardo al lo- 
ro cammino, tautò che nelle polveri pe- 
petrasse l'umidore, e dilfatti le mine 
non pigliarono fuoco e il nemico inan- 
zi. Non-ebbe a ridere però, che si sup- 
plì alle mine con una grandine di sassi 
che ue massacro un numero sterminato, 
onde il Piave menò per varii giorni ca- 
daveri mutilati entro i suoi vortici, Chi 
avea svelato al nemico la trappola? Il 


daese buccina, guarda ih cagnesco | 
spione e aspetta, Un’ altra velta quei 
Castello seppelliwono tra le roccie 
barile di polvere per tempo miglior 
He il caso e il cattivo angelo < 
vati che una mano di essi andasse 
ammanirsi il vancio proprio nel sito {| 
la polvere, la quale, com’ è natu 
scoppiò e ridusse i Croati un pugm 
cadaveri. 1 superstiti, montati in su 
furie, vollero sapere chi fu che 1 
nascosto la polvere, Nessuno fiatav. 
ma vi fu chi parlò! Andarono, pose 
le branche adosso a un tapino, padre 
cinque bambini, e detto fatto il fuei 
“rono ; poi un saccheggio ridusse al v 
de tutte le già misere famiglie di 
stello. Chi palesò a° Croati Vautor 
Il paese buccina, guarda in cagnesco 
spione e aspetta. Intanto questi gio 
allo spione frutlarono, e mentre o; 
specie’ ‘d’angherie afflissero gli altri, e 
solo i andò scevro. Aut ala 
giunse |’ impudenza dell’ osceno v 
chio e della vile famiglia, da col 
garsi in amistanze coi capi delle mas 
de, coi quali tutto giorno sta confa 
lando la progenie ciabattinesca, e 
giunto il figlio Don... che se nonfo 
prete, sarebbe meno che marione 
questo coso noto in tutto il Bellune 
nel Cadore e fuori, come un mirac 
d’ imbecillità, invece di attendere : 
uffizii del suo ministero, e pregare 
che liberi da tanta peste la terra na 
si fa un vanto d’ intrattenere l’orece 
ta orda vandalica con canti e con si 
e con lazzi da saltimbanco. Puoi 
maginarti come ne sieno, nonché 
macati, adirati i suoi ‘conterranei 
quali non hanno mai mancato di pr 
stare, non foss’ altro. col contegno 
servato, contro la presenza di qu 
ospiti abborriti nel porto loro pa 
La famiglia Dal M. #. . si stringe” 
spalle e chiama baie |’ indipendeu? 
la Patria. Ma que’ di Longarone hi 
uu panioalo; ed è questo; che » 
d 


di esultanza per luro, sarà caccfare dal 
pese la turpe famiglia, scassinare dal 
i fondamenta la casa maledetta ed eri- 
sere sullo spazzo una colonna d’ infa- 
na. E questo voto l'han fatto a Dio, 
nl han giurato di adempierlo sulla vita 
popria, sulla vita dei figli. Ed io intan- 
bvi prego di far inserire in qualche 
gornale questa storia di vergogna, la 
quale lungi dal disonorare il paese che 
senluratamente n° è scena, forna in 
hide di tutti gli altri che ne vanno puri, 
ta cui tarda di dar di piglio a quelle 
mi che, sebbene tra mille pericoli, 
oierono sottrarre alla vigilanza dell’ ar- 
li croata e della famiglia del ciabattino. 


e" Cose austriache. 


Da terraferma penetrò fino a Venezia 
ma voce, secondo la quale gli Unghe- 
si, in numero di 60,000, asgebbero 
ituto le imperiali regie truppe sotto 
enna. Questa può essere una delle 
te fandonie ; ma non è cosa però fuo- 
hdi ogni possibilità. È un fatto, che 
i parecchi giorni le notizie da Vienna 
ancano : e quando gli aus/riaci tac- 
ino è segno che non hanno nulla di 
norevole per sè da comunicare 

Dopo, che a Praga ed a Brian si 
bstrarono assai malcoutenti del proce- 
tre di Windischgràtz, il quale tolse 
onnipotenza a Jellacich, che assai vo- 
ntieri faceva sentire la parola #0, po- 
kbbe darsi che questi si fosse alquan- 
raffreddato nel suo zelo dinastico, 
ta d'austria non s’ accontenta del suo 
olettorato; e preferisce quello di Win- 
ichgràtz, che ha meno mire ambizio- 
t di Jellacich. Chi sa, che questo ora 
in ascolti la voce dei Boemi ed is 
niga condizioni alla dinastia ? 

C'è tanta oscurità in quel caos, che 
leve essere preparati ad ogni repen- 
6 cangiamento di scena. Se i Boemi 
i Moravi rimproverarono a Ferdi- 
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a dal giogo. degli ausiriudì, primoinud. 
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iu il Duno gl'iniqui puelami di 


Windischgràtz, che cosa diranno dopo, 
ch’essi vennero messi ad esecuziane ca- 
sì crudelmente ? Dovremo forse noi 
vedere Ferdinando andar ramingando, 
anche da Olmiitz, e riparare fra i con- 
tadini della Gallizia. che ora ricomin- 
ciano la minaccia di ammazzare i loro, 
padroni? Anche questo potrebbe avver 
nire, se Ferdinando non si affretta a 
tornare a Vienna, a regnarvi sugl’in- 
cendii. A_noi delzresto poco importa, 
tutto quello che fimo: è ci ricordère» 
mo che Qlmiitz ha eletto Radetzky a 
suo cittadino d’ onore! 


I RETROGRADI, I COSTITUZIONALI 


E l DEMOCRATICI, 


Nel principio della grande rivoluzia= 
ne d’ Italia tutti gl’ Traliani parvero con- 
cordì a salutarla rinnovatrice di questa 
Patria nostra e le forme di religione, 
di pace e di amorevole unione, colle 
quali era incominciata, facevano che 
anche i più ritrosi dubitassere e si aste- 
nessero di contrariarla apertamente, 
Ma ora dopo due inni tutto È mutata. 
Come doveva essere, la rivoluzione nel- 
lo svelgersi ha mutato forme, i movi 
menti pacifici hanno dato luogo alle ope- 
razioni di guerra; le opimiani si sono 
divise: la religione è tornata al suo par 
sto immutabile, ed ha cessato di esser 
motrice principale: in una parola alla 
unione delle mosso é sucgeduta la divi. 
sione dello parti. Gli uomini vecchi di 
anni, di animo, di opinioni e di pregiu- 
dizii hanno formato uu partito che var- 
rebbe ricondurre le cose allo stato di 
prima con tutti gli abusi, i mali e gli 
errori antichi;sono i partigiani del dispo- 
tismo. Questo partito ha trionfato a Nar 
poli, e coi gesuiti, colle vecchie aristo- 
drazie, colle corti sì adepera a far V' ir 
stesso in tutta Italia. Accanto a questi, 
stanno gli uomini che un dì cospirare- 
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nò per iffitar le condizioni politiche, 
ma abbracciata una forma di governo, 
come tipo di perfezione, si crucciana 
che altri non concordi con essi, e im- 
mobili vorrebbero ritener fermo il mon- 
do, ed impedire del pari il tornar indie- 
tro e l’andar avanti, si chiamano costi- 
tuzionali. Giovane, forte, coraggioso 
cammina avanti il terzo partito picuo di 
fiducia nei principii di progresso, di 
equità, di fratellanza, pieno di amore 
hel Popolo, pieno dixgperanza nell’ av- 
venire, Il partito del dispotismo nel suo 
odio contro ogni movimento, e nell’ a- 
more delle cose antiche, ha contro di sé 


il tempo e lo svolgersi successivo degli” 


avvenimenti, la vita dei Popoli; è parti- 
to di morte, è partito d’ impotenza rea- 
le. I costituzionali, nomini del presente, 
che arrivati al potere colle costituzioni, 
colle costituzioni vorrebbero mantener- 
si al potere, quando erano oppressi as- 
sumevano il linguaggio, i modi ed i 
pensieri dei giovani liberali, e se ue gio- 
Vavano per combattere i loro oppresso- 
ri; arrivati a governare, prendono i 
modi, il linguaggio e gli usi dei despoti 
per combattere e tener lontani dal po- 
tere i giovani liberali. 1 quali correndo 
innanzi al tempo colle fervide menti, 
vorrebbero immediatamente trasmutare 
tutte le istituzioni, i costumi e le opinio- 
ni, e far presente un avvenire ancor 
lontano, come se fosse in potestà di uo- 


mini affrettare il corso dei tempi. E 


tutti i tre partiti insieme si combattono 
instancabili colle armi della parola, del- 
ta forza e delle leggi, e se fosse possi- 
bile l' un l'altro si distruggerebbero ; 
non potendo fanno di questa Patria no- 
stra un teatro di discordia, di scandali, 
d’ingiustizie e spesso ancora di sangue, 
e rendono impossibile l’opera della sua 
redenzione. Eppure con tutto il male 
che fanno è necessario che questi tre 
partiti esistano nelle Nazioni, come esiste 


necessariamente passato il presente ei 


PERSE SNSTINIAVAINNA casi a sie 


Pacu TOTO Wa USSI. 
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I° avvenire nel tempo, e la gioventù, la 
virilità e la vecchiaja nella vita. Ma 
l'ufficio assegnato ad essi dalla Provvi. 
denza non è di distruggere, ina di crea. 
re, non è di fare il male, ma di fare j] 
bene, non è di produrre confusione, 
ma di generar armonia. Gli uomini che 
guardano ai vecchi sistemi rimetta. 
no in vigore i buoni costumi, el 
usi scaduti, non i pregiudizii e gli usi 
distrutti, gli uomini del presente con 
servino l'ordine e le buone istituzioni 
create da essi, non le istituzioni scadu- 
te di opinione e d'importanza reale, el 
insufficienti ai bisogni crescenti delli 
Nazione, e i nuovi liberali seguano al 
adoperarsi per creare e stabilire si- 
stemi ed istituzioni più perfette del. 
le antiche e delle esistenti, senza vo 
ler distruggere quel che  v' ha di 
buono e di utile in esse, senza violen- 
tare il corso naturale delle cose, senz 
cercar l'impossibile. H consiglio dei vec 
chi, l'abilità dei conservatori, l’ opero 
sità dei progressisti sono egualment 
necessari nelle società, ma debbono 
andar insieme, non contrastarsi e can 
battersi. Nessun partito potrà arriva” 
e conservarsi al potere, se non a pallo 
di tollerare ed utilizzare gli altri due 
E quello che nella gara userà più giu 
stizia e tolleranza, quello sarà necessa 
riamente il più potente. Perché osti 
porsi in un ridicolo combattimento di 
parole, oppure in sanguinose perseci 
zioni, che infiacchiscono senza nessi! 
profitto? A che tentare un’ opera vari 
di isolamento e di esclusione per mn 
stirare impotenza? Dei tre partiti nes 
suno può da sè solo condurre a termini 
la grand’ opera della nostra rigenerazi! 
ne. Si dee fare a gara nel conserva” 
non nel distruggere, e per operare a 
campo bastante per tutti. 

Operiamo tutti d’accordo nella s 
sfera, e l’ Italia sarà salva. 


p.P. 
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Redattore 


a dinustia di Sava. 


Se cHtalia piange. Casa di Savoia non 
rile; ed ioper me eredo, che le lagri- 
me di Garlalberto sieno sincere, Ad on- 
a della, freddezza dei Torinesi per Ta 
musa d’ halia,. essi non possono essere 
ll tutto indifferenti all’accusa di tra- 
lie] lay che viene.loro addosso «da ogni 
parte, e che si leva nella stessa stampa 
iemontese. Ora si moltiplicano da tulte 
e parli g gli avvisi benevoli alla Casa di 
quota, ‘hté essa potrebbe cessar di regna- 
è prima, cre. la borbonica di Napoli. 

oi, dicono, non sapeste Tener drittala 
Jandiera d’ Italia; sed orse ne leva col- 
i Valtellina un altra, che Sana contro 
ù voi, poichè voi noti volete essere cal- 

Ialia. — el tempi sono gravi per 
"Italia; sono g gravissimi per la dinastia 
li Savoia. Guai se.si rompe il filo che 
Wisce i suoi destini a quelli della peni- 
ola! » dice la Concordia. Vedete, che 
on sono i soli Lombardi, che gridano 
Iwadimento del ministero sardo. Fece 

nale la Casa dè Savoia a non accettare 

acorona di Sicilia, ora che la sua co- 
Mincia a scapparle. L’ Italia ormai. è 
Posta nella condizione di dover sperare 

‘lla sua prossima caduta. Ed essa ca- 

là; poiché l armistizio, quanto più 
dura, tanto più Viene a minare sotterra- 
Reamente la Casa di Savoia. Ogni otto 
Siorni che passano dell’ indel miao 
miistizio, molti e molti si persuadono, 


“salute, è bla i rovina n dell’ dalia. fi Popoli 


persuasi, ‘che sieno una volta, essi non 


‘ficata dai re? Oh! 


| tutto si temono e. si fingono congiure, 


he la Casa di Savoia, anziché essere la le quali sono pretesto per oppriinere: 


non si persuadono, che coi fatti; ina 


s'illudono più delle delle parole. Crede - 
Cisasdi Savoia, che gl’ Traliani abbiano 
sparso tanto sangue e tanto patito per 
gl'interessi di lei ?. Crede, che Genova. 
NS tanto. desiderato la fusione dell 
Lombardo-Veneto per avere: compagni 
di servitù ? Crede, ché: Venezia spenda 
milioni sopra milioni per \° indipenden» 
za sua e dell'Halia, per poi ICONE trafic 
Casa di Savoia, o 
terrémoto a te, e viva V Italiat e 


.  *Libertà a Napoli. 


Le Guardie nazionali si sciolgono 


una péer'volta iu tutti i paesi del reg 
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‘ Gosa-facile del resto ai regii, poiché. 


ivi pure esse non sonò né agguertile,: 
né esercitate. Si nega il ritorno nel regno: 
al Deputati liberali che ne sono fuori ;: sì 


| di ai s Li V sicuone, St; se: i 


ali; ua sì compra arono. «da i 
ma parte, fu sospesa. 

Carlo Poerio, fratello del na 
Alessandro, sara l avvocato, che d 
derà quel foglio, senza potere, pr 
bilmente, impedirnela condanna. È pi 
ra Italia, che credeva di aversi conqui- 
stata almeno la libertà di stampa! Pi 

Frattanto Napoli sta per essere mes=... . 
sa in istalo di assedio, poichè da per 


alla via. delle perfidia na 


italo segreto, a cui raccontare 
vi e le ragioni di ciò che rion n ha v0- 
di; 0 fare. dati: 

II Comitato segreto fa composto dal. 
Gioberti delle. ‘seguenti persone, i cui 
nomi faccio conoscere ai lettori, perché 
Sappiano quali saranno i custodi del se- 
Lor di Pinelli. Essi sono: Balbo, Buffa, 

- Costa, Dabormida, Darando, Franzini: 
Gioberti, losti, Lanza, Moffa di Lisio, 
-. Montezemolo, Notta, Ravina, Ruffini c 

| Sineo... Mentre la Consulta Lombarda si 
- lagna, che notsi dica nulla a lei, che 
‘ ha diritto di saperne; i quindici del Co- 


. cosa. Sì vede, che anche i i quindici del 
segreto sono novizii nella 


Le had 2 da 


scuola. posti 


° non sia molto avanti nell’ arte dei mini- 
| stri costituzionali, di preparare i docu- 
menti, Valerio e Brofferio, che nella 
- Camera portano tutta la curiosità e lim- 
pazienza dei giornalisti, e che però pro- 
babilmente dOvcalino morire colla vo- 
“glia ib Corpo, instavano presso il mini- 
stero, perché. esso comunicasse subito 
cai ‘quindici il suo segreto, il suo famoso 
| specifico che per la salute d’ Ialia tiene 
in serbo il Dulcamara politico Carlal- 
bero, 
È Allora sorse il ministro Pinelli, al- 
Li nio imbarazzato e ridendo a dire: 
o non st può s non si hanno i docu- 
menti ... domani ,... dopo doinanti .. 
Pover” uomo ! I documenti non i e. 
va.ancora preparati! Forse li aspetta da 
“Londra, o da Olmiitz? 5’ io fossi il suo 
— padrone gli. darei un buon rabbuffo, 
Egli é un ministro fanciullo. Guizot, 


mifato segreto sperano di saperne qual- o 


rò, anche il Pinelli sembra, che 


i mes. | 


fece eleggere dalla Camera un Co | 
i fatti © 


U eputato al 

mblea, i documenti da mostrar 
Commissioni ed. alle Camere li te 
va sempre in pronto. Del resto no 
tutta sua colpa, sè la chiave dei se 


9 eli là teneva Filippo il corruttore. 


I Siciliani. 


I Siciliani, dicono, che vogliano dar 
al Turco, piuttosto, che un’ altra voll 


‘cadere in mano del Borbone, prima ch 


le loro città sieno incendiate € distrutte 
Lo credo io! ci vuol forse molto a com 
prendere, che il Turco è più cristian 
di tutti i re d’ Europa? Egli perdona : 


suoi Albanesi, quando si ribellano coll 


stessa facilità con cui i Popoli cristiai 
d' Europa perdonano ai pagani lor 
principi, ribelli ad essi, alla giustizia e 


a Dio, 


Ora si ‘aggiunge, che i Siciliani, 
quali concedendo al figlio di Carlalber 
to la corona costituzionale della Sicili 
non intendevano già di mendicare un 


| sconciatura di re, mentre” ire ‘abbondan 


fino nelle pozzanghere delle vie, non v 
dendolo a capitare da Fori Ino pensano 
far a meno della casa di savota, la qual 
diede per poco un altro Amadeo alla $ 
cilia, e di costituirsi in Repubblica. 
Repubblica! e' l’ hanno pronunciata | 
parola, che fa tanta paura a certi ch 
torrebbero d’ essere austriaci piuttosi 
che non regii. |, | 

Però dicono, che sia partito da Lon 
dra per Napoli l'ambasciatore ingles 
sig. Temple; e qualche foglio di Frai 
cia, che sa i segreti della vecchia diplo 
mazia crede, che le cose di Sici i 
accomodino coi Borboni, togliendo ess 
qualche suo figlio a regnare in casa, 
norma del trattato segreto anteriore : 
1815. n 

Si guardino. i Siciliani, che Inglil 
terra e Francia non preparino ad es 
i laccio che misero al collo dei Pori 
shesi, la Cui rivoluzione trionfante soflo 
carono per salvare la regina spergiuri 


le che, hd onta delle guarentigie ottenute 
[per gl’insorti, lasciafono, che la regina 
mancasse a sua posta ai patti ed ai giu- 
nmenti suoi. Le mediazioni e le prote- 
noni si somigliano tutte. In esse si 
wndono, sempre i Popoli ai principi. 


Donde la rovina dell’ Italia ? 


Quando, invece di pensare alla guer- 
n per salvare l'indipendenza della Na- 
sone, molti Italiani, buoni, ma sciagu- 
alamente illusi, erano tutti intesi all’ 0- 
era della fusione, pensavamo e ripete- 
mo, che da quel precipizio, che sot- 
neva alla causa, buona parte delle for- 
e nazionali, sarebbe nata la rovina 
il talia. Profeti nov intesi allora e 
er poco non lapidati, vediamo sempre 
i avverarsi quelle disgraziale previ- 
ini. Ora il ministero pontificio dice 
mramente nella Gazzetta di Roma, 
ele esorbitanti pretese del Piemonte, 
quale pensava più a sè che non al- 
laha, lo fecero lento nella guerra ita- 
na. La colpa dei governi italiami d’ a- 
re abbandonata Ja causa non cessa 
f questo, ma certo era ridicola la 
tesa de’ fusionisti d’ avere ajuti da 
k governi, alla cui barba gridavano: 
i Carlalberto! A Bologna, a Roma, 
Livorno, a Firenze, a Napoli, a Pa- 
n, invece di costringerli tutti a di- 
nlere in campo col grido: Viva / J- 
1 
principi Italiani potevano forse con- 
Farsi contro l’austria in una Leya 
Uca ed armata, basata sul principio 
“rappresentanza dei Popoli è dei yo- 
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Rin una Dieta Nazionale ; ma von 
b abdicare in mano della Casa di 
na, per la quale i giornalisti sogna- 
pronto il regno d' Italia, per spon- 
ì rinanzia dei principi italiavi. 

ella era politica da fanciulli. E 
berti, e Mamiani e d° Azeglio e Pi- 
sono di gran fanciulloni, se dopo 
Na esperienza fattane, continuano a 
Ne 1’ Ivalia, sostenendola. O Casa 
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di Savoia, quarido cesseraistu "d'esioro 
ostacolo all’ indipendenza d' Ialia'f Ba- 
da, che una cu più una case nieno, 
non potranno impedire la salute della 


penisola. w 
Luigi Filippo e la regina Vittoria, 


A Claremont in Inghilterra, dove i 
principi della famiglia di Filippo # 
cor; ultore, passano i loro giorni iu que- 
gli ozii agiati, che non mancano mai ai 
re, nemmeno quando sono cacciati dai 
loro troni, la regina d’ Inghilterra, fece 
da ultimo una visita al re caduto, C'era 
presente ai colloquii di tre ore anche la 
figlia di Luigi Filippo, moglie di Leo- 
poldo re del Belgio. Che cosa vi si è 
detto, che vi si è macchinato in questo 
conciliabolo ? Questo io so, che nei con- 
gressi dei principi si prepara sempre la 
rovina dei Popoli. I Francesi, che fecero 
la parte di Repubblicani da commedia, 
saranno forse curiosi anch’ essi di sa- 
pere i discorsi della volpe astuta, che 
torso amica della comare Vittoria, che 
le teneva Dbroncio da un pezzo per i 
mafrimonii spagnuoli. 

Guizot, ch’ è l’amico di casa, sape- 
va forse quello che faceva quando espres- 
se la sua opinione in favore della can- 
didatara di Luigi Bonaparte a presi- 
dente della Repubblica francese. E 
pensava, che un principe può prepara» 


- re la strada ad un altro. Questa porrch- 


be essere la storia della scimmia, che 
cava le castagne colle zampe del gatto, 
Già anche il foglio di Thiers il Consti- 
tutionnel, si mette a sostenere Bonat 
parte. Ciò va a meraviglia! Con Guizo- 
e Bugeausd alla diritta, e con Thiers e 
Mole alla sinistra,’ cioé don tutti i filip= 
pisti puù scaltri ai fianchi, Luigi Bona- 
parte sarà sollevato sopra il suo trono 
temporario, che sara scalino a quello di 
uno più furbo e piu fortunato di lui, 
Tale compenso avranno i falsi Repyd- 
blicani dell’ avere un’ altra volta tradita 
la causa dei Popoli! 
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‘Questa: da parle 
‘dei politici piemontesi chè ; 
affreddare-al possibile. gli; 
roleano più liberalmentà | 
i sgecontevoli a Venezia. Se | 
invece vedete «come parlano, ed 
jo a-favoreiJi Venezia i Piomome: ci 
eseristiani, leggete nella Gud? 
adi Penezia li domenica, il disgot- 


pacruoo di Vigevano, Ralie: co, | 1 
ecci, farà comipiacere ‘di essere | 


efcianimerà ‘a continy 


“e dONia p 


16 buon vomo di Zucchi, quando 
Palma, dove condusse le cose co- 
sapeva e poteva, si Tasciò, con inge- 
td-quasi infantile, scappare la con. * 
ione, che la presente guerra d' Italia 
tendeva! Difatti ed egli e 
altri soldati della vecchia scuola, 
alunqu o perchè usi a/ concitato 
prio è al celere obbedir, mostrarono 
ndere la guerra di 
nola politica, che si 
azione che vuole ri- 


ere ad ogni costo, ed a malgrado 


Ile pedanterie dei politici di vecchia 
Dopo, chie a Conegliano. ei reputava 


dichiarava un’ invenzione de’ Crociati 


sega 


i none porta à quella di 

)po,, ‘passato DL Milano, . a Torino e 

)ol liven uo. minisi ro a -Roma, sembra 
ch'egli pure sia molto contrario a que: 
gli avventurieri ; che come Garibaldi vo: 
liono salvare l'Halia ‘colla guerra,.in- 
vece che tradiria colla neutralità arma. 
la. Bologna è tutta in grande fermenti 
e diremo quasi in’ rivoluzione, perché 
Zucchi, veduto inposta da Roma, mav 


dò quattro con pagnie di Svideeni vers 


il:confiné toscano, per. iinpedire, dico 
no; che Garibaldi colla sua ,geote pa 


[sino di la per Raixeana e per Venezi 


A speltiamo più. ampii ‘particol 
questa nuova vergogna d Tali 
parlano 1 giornali, di Bologna e. le letti 
ima di chiamare altro che veccl 
ma niera di agire. 0 


ULTIME NOTIZIE. 


dovea udire it resoconto. del ; poli 
del ministero sardo, disse, ch’ esso n 
è al caso né di conchiudere una pi 
onorevole coll’ indipendenza dell | 
lia, nè di fare la guerra per essa. S 
riamo dunque, che lo scellerato ni 
stero a quest ora sia caduto, 0 che, € 
me la Commissione fece presentire, 
moto repubblicano getti a basso qui 
casa siffatta. 11 moto lombardo di 
Valtellina pare, che' sia andato fal 


anche questa volta. per Y abbandi 


piemontese. SETE 

I ministro toscano Guerrazzi fece 
appella per uti a; Verrezia; e tl! 
ministero Montanelli invita 1 go 
Mtaliani a dich fatarsi per Ta : Coshili 
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FATTI BE PAROLE 


» 


NOTIZIE. 
Il ministero della pace pontificio. 


Pare proprio, che Zucchi, povero 
vecchio. affranto dalla lunga prigionia, 
sia divenuto sommamenie pacifico. 1 Bo- 
lognesi si lagnano di lui, ch’ egli mandi 
gli Svizzeri sul confine toscano ad im- 
pedire il passaggio di Garibaldi. I Fer- 
raresi si lagnano, ch’ egli mandi in Ro- 
ma un reggimento che stanziava nella 
loro città, e ch’ essi vorrebbero adope- 
rare nella guerra, od almeno a proteg- 
gere il confine contro le continue inva- 
sioni degli austriaci. Sembra che, ora 
che cade il ministero della pace a Torino, 
Roma debba avere il suo. Va bene, che 
il ministero romano abbia dato una le- 
zione al ministero piemontese, il qual 
pensava ‘più al Piemonte che non al- 
l'Italia; ma se ora anch’ esso cerca 
altro, che una pace vergognosa per sè, 
invece della guerra onorevole di tutta 
Ialia, non sarà esecrato meno di Pinel- 
lì, il quale fu dichiarato, dalla Commis- 
sione della Camera, inetto a trattare 
tnorevolmente sia la pace, sia la guerra. 
— Dio salvi l Italia! chè i suoi gover- 
hi fanno più del bisogno per perderla! 


Ferdinando di Napo. 


Ferdinando di Napoli, poveretto, vuol 
lesentare un ricorso alla stampa dei 
Presi liberi, perchè gli sia mutato il 
ome di Ferdinando il bombardatore, 
fa che potrebbe correre il pericolo di 


venir confuso col suo cugino Ferdinan- 
do imperatore d' austria. Però il dom- 
bardatore si consoli dì questo. Se Fer- 
dinando l'austriaco nel bombardamento 
di Vienna ha superato la sua medesima 
aspettazione, resta sempre a lui il me- 
rito di aver cominciata a Palermo la 
sequela dei bombardamenti, imperiali, 
e reali. L'altro Ferdinando è già ric- 
co di parecchi nomi, che non perderà 
nella storia; egli è Ferdinando il testone, 
lidiota, V imbecille, ed il buono! ON! sì, 
Ferdinando il buono! Le migliaja di uc- 
cisi e d’' imprigionati a Vienna, nella 
sede de’ suoi padri, gli vorranno con- 
servare quest ultimo nome, perché sap- 
piano i Popoli in perpetuo come li 
trattano i re duoni. Se il Borbone ci ha 
proprio tanto interesse a cambiare il 
nome di, bombardatore per fuggire gli 
equivoci, gli daremo il uome di Zesuvio, 
a patto però, che vi affoghi dentro. 


I Croate. \ i 
Poveretti! cominciano anch’ essi ad 
annojarsi di questa monotonia della guer- 
ra italiana, che non è guèrra, ma mille 
volte peggio. Ne racconta gente che 
viene da Padova ; che molti di essi 
avendo avuto giorni sono l’ ordine di 
marciare, vi si rifiutavano mezzo pian-, 
genti. L' affare di Mestre, quantunque 
sieno andate perdute le utili conseguen- 
ze, che se ne potevano ritrarre, avea 
alquanto sconvolte le loro immaginazio- 
ni, e si vedevano da un momento al- 
I’ altro morti, o condotti prigionieri a 


ORTITA DI MESTRE — 
\ GAZZETTA D' AUGUSTA. 


Gazzeita universale d' Augusta, 
a 0, troppo austriaca fino a Vien- 
“una: ‘ relazione così veritiera dei 


“siagfiarono e sorpresero nel sonno, 
‘Senza che avesse potuto accorgersene, 
ta” guernigione austriaca ‘di Mestre, di 


non più di 600 uomini. Che poi, dopo. 


la comparsa di 1500 austriaci in di- 
ci stanza, i nostri, che intanto” aveano:sac- 
- . cheggiato le case déi cittadini di Me- 
‘stre, lasciate intatte dai Croati, si riti- 

i Farono a precipitosa fuga! Di 
La relazione è così infamemente bu- 
giarda, che non occorre che noi perdia- 
mo una sola parola a confatarla. ‘Però 
è dura cosa il pensare, che Ta Gazzetta 
d' Augusta va per tutto il mondo, e che 
le sue relazioni per questo solo, è per- 
. chè gl’Italiani non si curano di darne 
‘di più esatte ai fogli stranieri, vengono 
‘ credute. La Guzzetta d' Augusta ha la 
pretesa, che molti, anche galantuomini, 
‘gli consentono; di- preparare materiali 
«alla storia. E tutte le relazioni della 
‘Gazzetta d' Augusta sono di questo le- 


nore, ‘E quello ch'è ‘peggio, gli è che . 
(verrà ‘creduto più a lei, che non ai no- . 
- Beri giornali, perchè questi dal canto | 
: ero, menando gran vanto di ‘vittorie, | 
chie indù ‘hanno mai esistito, e ‘procla- Il 


‘mando viînta la causa nostra prima che 
si fosse combattuta, ‘perdettero i ca- 


vaveri della credibilità. Nessuno vuol più i 


* 


pure relazioni cogli altri. paesi, abbiani 


formare altrui delle cose nostre. Che 
tutti conoscano la verità dei fatli i impor. 
ta non solo all’onor nazionale, ma può 


medesima, che da parecchi anni ha tauto 


‘Italiani, conserviamo pura ‘e giusta la 


nel-Popolo, non nell’ajuto dei re. 


‘a far concorrere le forze unite delle di 
‘verse provincie italiane nella guerra n 


i liano 


Duole, che g' ltaliani, i i quali hanno 


nostrala sempre tanta incuria nell' in. 


esserci di grande utilità, — 

La stessa Gazzetta d’ Augusta escla, 
ma grandemente contro la politica, poco 
arcitudali, del ministero toscano Monta. 
nelli; e lo biasima sopratutto. dell’ aver 
proclamata la. Costituente italiana, essa 


detto e scritto in favore ilel Parlamento 
tedesca ! o, per mia parte, ho perduto 
ogni fede nella Costituzione della Nazione 
germanica, dopo che i Tedeschi si mo 
strarono così ingiusti a non volere, che 
gl’ Italiani avessero ciò ch’ essi preten 
dono per sé. Anche i Popoli, presto 0 
tardi, pagano le loro ingiustizie. Nui 


nostra causa, e vinceremo, purchè sia: 
mo costanti, ed abbiamo fede in Dio € 


LA COSTITUENTE ITALIANA 


Il ministero toscano ha mantenuto la 
parola di proclamare la costituente italia 
na, Esso intende, che sia formata da 
voto universale, cioè, che i Deputati ven 
gano életti da tutto il Popolo italian 
Esso intende, chel’ assemblea costituenti 
italiana abbia due stadii, |’ uno anterior? 
‘alla cacciata del nemico, l’ altro poste 
‘riore. Durante l’ uno essa dovrà pensar 


zionale, € vinta questà, entrando nel se 
condo stadio, dovrà pensare a costitui! 
la Nazione secondo gl’ interessi del Po 
polo italiano, 

Questo era da principio il pensieri 


rima, 
Il governo toscano è il primo, che 
rende la parola în suo nome a favorè 
i Venezia, e che vede quì ridotta la 
usa italiana ; é il primo.che guarda di- 
neressatamente le cose nostre. Il gover- 
luscanto dice, che procederà a formare 
Costituente italiana non appena avrà 
lesione di un altro governo; ma que- 
adesione l'avrà di certo, se si pensa 
e, mentre Genova proclama la costi- 


ente anch’ essa, Venezia non può a - 
eo di desiderarla per sè e per tutte 


provincie lombarde e venete, che 
niono sotto alla schiavitù austriaca, 
due soli governi, sieno pure i meno 
portanti, sono d’ accordo, gli altri 
ranno trascinati dietro ad essi dal vo- 
e del. peli dio i i 


TEDBRCHI, SLAVI ED UNGHENBSI, 


Domina tuttavia dell’oscurità. circa 
alcuni dei fatti austriaci. Però va 
cedendo. quello, che si avea previsto, 
pol'entrata di Windischgriitz a Vien- 
; nelle. ‘provincie, e segnatamente in 
emia, si vede l’ errore fatto ‘nel la- 
ar sopraffare i Viennesi. Gli Slavi 
ravano, che la vittoria fosse tutta lo- 
e che quind’ innanzi essi avrebbero 
mato la Monarchia austriaca, e co- 


hdato alla casa d’ austria, La loro 


tiesa è tale tuttavia : ma potrebbero 
versi ingannati. Il sig. Wessemberg, 

era il solo ministro rimasto a sotta- 
ere ‘gli ordini inumani, di Ferdi- 
ido .l lachro, scrive ai governi tede- 
di di tutta la Germania, che l’ Austria 
ha punto intenzione di “cessare di 


ti dete, che i i -Croati di Jellacich. « Bu. 
putati boemi, che si separarono i ta i 
‘ Dieta di Vienna, saranno presto messi 


e le idee e tutto atidò a a male. Si do- 
lì pur fare adesso ciò che non si fece 


a darle l’ultima spinta, 


da parte col solito giuoco, Fihché 
avea bisogno di lora si accarezzavano: 
ora che vorrebbero il compenso per i 
servigi prestati si abbasseranno. Non è 

da meravigliarsi punto, che adesso nan 


‘tornino ad accarezzare i Tedeschi libe- | 


rali per contrapporli ai Boemi, e gli 
Ungheresi per tener a dovere i Croàti; | 
Pare che questi facciano già proposte 
di pace agli Ungheresi perseguitati da 
tutté le parti, da: quella di Vienna, dalla 
Transilvania, dalla Gallizia ec. Noi udi» 
femo tantosto, o che essi si sono acta» 
modati, o che furono quasi distrutti, 
Frattanto, mentre nel Parlamento té- 
desco di Francoforte 29 Deputati au- 
striaci sono del parere, che |’ austria. 
tedesca abbia d°’ essere separata “dalla 
non tedesca, altri 35 opinano, che dita i 
inodol’ austria sarebbe distrutta, com'è 
verò ; poiché essa potrebbe essere, te» fora 
nuta unita dall’ esercito, non mai dalle: ||} =, 
costituzioni, Un partito sempre più forte. i 
si forma in Germania, dopo l' assassitijà 
delle libertà in Vienna ; un partito, che 
vorrebbe affidato. defi nitivamente alla 
Prussia il potere centrale tedesco, Potreb- 
be darsi, che il bombardamento di Vien- n 
na togliesse ogn’ influenza dell’ austrià:. 
in Eétmania, e che la Prussia terminas» % 
se col divenire Germania. 
Da tutto codesto caos di cose noi 
dobbiamo ricavare la persuasione, che 
non potendo l'austria sussistere per lunga 
tempo, nai dobbiamo lattare disperatamente 


Chi sa, che la Prussia, se si sapesse > 
trovare i modi di farle intendere ragio- Siti 
ne, non ci porte dare una: “mano | in - 
codesto to i 


iando scoppiò il moto d Italia, i in 
a erano ancora incerti a. ‘qual par- 
appigliarsi, prima di mettersi d’ac- 
rdo coll’ Inghilterra. Finalmente si 
tabilì con. questa di dividere il Lom- 
rdo-Veneto in due parti ; di patteg- 
sull’ una di queste colla Savoia, 
ndole in compenso una grossa par-' 
di debito: pubblico; e di riprendere 
estante per intedescarla. Il linguag> 
e. giornali tedeschi, inglesi ed’ au- 
fu sempre d’ accordo su ciò, fino. 
primi giorni dell’ Muri e ‘e con que: 


] zia ‘sconcertò tutti ì calcoli, ibellan- 


‘enezia ‘all austria, e Che Venezià: na 


( ne fondamento parlava. Venezia non 


jr se e di Toscana tati 
la via DOOR e_ se anche Roma fa 


igli altri Ci Popoli fanno. a favore no- 
| 8tro, 0 contro di noi, e degli indizii che 
at ‘abbiamo. della contrarietà ‘altrui. Sape- 
vamo già, che l’ austria, per trarre 
la sua l’ Inghilterra, le avrebbe of- 


hi. ci riferiscono, che anche la 


paagie degl: a abolendo pat 


| e restituendo il soprapiù, che avea 


‘non della necessità di aumentare i { 
‘d’ entrata sui.prodotti inglesi ! Chee 


ste contrarietà. GI’ Inglesi, che ci i 
‘ dono, e chi ci chiamano vili fuggia 
i al consegnatario: di lei e esistendo 


va, È indipendenza d’ Italia, sapeva su. 


Vantaggi i commerciali. Orari fogli 


doganale germanica fece qualcosa | | lara 


Pactrico Vacussi. Redatto 


8cosso, Eppure fino a jeri i fogli Î 
Germania non aveano altro che dire, 


significa questo mutamento, se non 
la. quistione economica fu sacrificata 
quistione politica ? Mentre la Ru 
fa le viste di collegarsi con Fra 
l'Inghilterra si collega realmente ci 
Germania a danno dell’ [talia, Il gio 
del. giudizio: non avrà da venire 
più ? 

- Ma se gl Italiani liarne: coraggi 
perseveranza, trionferanno di tutteq 


dinanzi alle orde croate, dovranno fi 
a loro malgrado accorgersi, che in 
zo agli errori dei vecchi liberali e 
tradimenti dei principi, v'è però inl 
una Nazione che sorge. .. 

Abbiamo perduto alcuni inesi, abi 
biamo perduto dei milioni e del san 
prezioso. Ma che'‘sono alcuni mesi i 
vita d’un Popolo, se quelli basta 
fargli acquistare l’esperienza che 
mancava ? Che cosa sono ‘alcuni ml 
di più per l’Italia, che ne pagava! 
ogni anno allo straniera ? Il sangue! 
so non è forse il battesimo di riger 
zione per i Popoli? — La nece 
adesso ci costringe a fare da noi; 
vincere ad ogni costo. é per no 
condizione di vita e di onore. Ci 
no forse gli stranieri, che |’ Ttalia è 
abdicato |’ onore ed il diritto dell 
stenza ? 


Dai 
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NOTIZIE. 
Cose di Francia. 


La Costituzione francese fu definitiva- 
nfe acceltata dall’Assemblea, con 739 
li contro 50. Questa quasi unanimità 
rebbe far credere, che la Repubbli- 
avesse una qualche probabilità di 
usolidarsi. Ma però Bonapartisti, Fi- 
isti ed Enrichisti non cessano d’ in- 
gare in tutte le guise. 

Ne dicono, che in Ajaccio in Corsica 
no nate delle turbolenze. 

Si parla di formare nell’ armata fran- 
Je tre reggimenti per arruolamento 
lontario;, da mettersi al servizio del 
verno sardo. Ma questa è una ciarla; 
ché due volte mediante i suoi rappre- 
lanti il qooerno sardo’ rifiutò a Parigi 
a Lione delle legioni di votontarii che 
ebbero venuti in ajuto dell’ Italia. 

Del resto in Francia nessuno 8’ occu- 
nemmen delle cose d’ Italia, suppo- 
do, che questa fuccia da sè ! 


Il Reno ed il Danubio. 


Mentre sul Danubio gli strumenti del 
Polismo militare opprimevano il libe- 
smo viennese, sul Reno gli spiriti si 
ccendono contro la tirannide risorta. 
olonia i democratici pubblicano ma- 
sli per eccitare a formar corpi fran- 
» coi quali marciare contro Windi- 
oràlz, 

Probabilmente non ne faranno nulla ; 
chè anche i Popoli, come i principi, 


bat randa bctergona: A 
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sono vittime spesso del fatale troppo 
tardi | 

Troppo tardi anch’ essi 8° accorgono, 
che cogli uomini di mala fede, con quel- 
li che furono sempre liranni, non si 
Iransige e non sì patleggia maî. È que- 
stigne di vita, 0 di morte : bisogna op- 
primerli, od esserne oppressi. i 

Ecco le parole con cui termina it 
proclama dei democratici: « Uomini di 
cuore ! il cannone di Windischgràtz 
rimbomba intorno a Vienna : pon aspet- 
tate, che l'incendio di quella città ri- 
splenda come un faro di sventura sulla 
Germania intera. AI armi! che i Fran» 
ni sappiano, che un Popolo libero non 
soffre più sul suo territorio un duca 
d’ Alba. » 


I vitelli e gli auetriaci. 


3% 
Gli austriaci rubano tutto dove pos- 


sono. Essi fanno da per tutto requisi- 
zioni gravosissime d’ ogni specie; e poi, 
non bastando essi a divorare tanta roba, 
la vendono per farne danavi, In questo 
costume nazionale del rubare vanno 
d’ accordo tutti, soldati, ufficiali e ge- 
nerali, 

Tempo fa aveano depredato nel Po- 
lesine una ventina di vitelli, che misero 
all’ incanto a Rovigo. La popolazione di 
quella città e della provincia è tutta di 
spiriti altamente italiani, come si sa; 
perciò vi potete immaginare, che al- 
I’ asta non si presentavano concorrenti, 
Però, potendoli egli avere quasi per 
nulla, i ladri trovarono finalmente un 
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cin Foe per i A allancaioi 
L osleria del Marangoni sì chiamerà 


al Publ; I ivavi Rovigliesi 
urato di rovinarlo, come ogni 
hi incanto. 


aribialdi e Zucchi. 


ALOE 


DU tini togli di Bologna ci annun- 
l'arrivo iu quella città di Gari- 
. Egli fu anche a visitare Zucchi. 
o N n dicono però que’ giornali, se Gari- 
(<> baldi vi sia giunto sto! o con la sua 
‘gente, che si sperava di vedere aumen- 
- tata di altri volontarii. Quell’ eroe, in- 
vece di andare nella Camera torinese ad 
- accrescere il nuniero dei tredici della 
«°°» guerra di parole; pensa alla guerra dei 
|. fatti. Ma sembra, che gli si voglia por- 
‘re.ogni guisa d'ostacolo, e che la mis- 

sione straordinaria di Zucchi a Bologna 

ed a Ferrara sia appunto di spegnere 

— quell'entusiasmo, che Garibaldi avreb- 
be destato col suo nome e col suo esem- 
Li pio. Non.vedono, gl’ infelici, che il fuo- 
1) co che. 6 apprese all’Iialia, li brucierà 
(| quanti. essi sono, se non lasciano 

si Sprigioni in viva fiamma ed arda 


ky e Windischgràtz, i due, 
| Sauguinoril, che formano e co- 


sile itplicienti: Windischgràtz man- 

dala cavalleria contro gli Ungheresi, e 
-— Radetzky si rallegra nella Gazzetta di 

- Milano, che .il pericolo sia passato, e 

— minaccia ‘il re di Piemonte, che non. 
seppe cogliere l'opportunità. 


iù Deco La 


va all’austria, e che'si voglia tratta 
“da buona vicina. L’ Epoca, ch'è pur 
uno dei fogli liberali, riportando un ar 
‘ ticolo della Gazzetta di Venezia, ch 
“narrava la sacra solennità (atta a ‘su 
- fragio dei valorosi Italiani caduti a Mi 


| que’ carnefici d' Italia, che sono veri 
‘ mente. rispettabili! 


piemontese a quest ora fosse caduto 


Commissione segreta, che dovea “giudi 


ministero Pinelli sia per restare. Alne 


tare 1 liberali, anche iepidi. WU Risoni 


Gioberti, poveretto, desidera di buo 
ì “ge: È x n: . ,' 
fede l’ indipendenza d’ Italia, e solo sl 


La stampa a Roma. 


‘Pare, che a Roma non si arriseh 
più di parlare e dire il falto suo com 


sire, ommise con somma cura tutto ciò 
che v'era detto contro P austria!! 
Pare, che risuscitino a Roma i tem 
pi del Castelli, che voleva rispettata | 
Nazione austriaca?! de Si: rispetta! 


Il ministero piemontese. = 


Tutti aspettavano i che il ministar 


dopo il solenne biasimo datogli dall 


re dei motivi del suo non fare la iguerr 
Avevamo giudicato troppo favorevi 
mente del Piemonte. Sembra, che | 


uo gli aristocra tici redattori del Riso 
gimento e gli altri fogli ministeriali co 
SÌ opinano. © 

Frattanto si comincia dal persegii 


mento predetto da la caccia a Giobel 
il quale] ormai è diventato una spe 
di ultra-liberale agli occhi suoi. Eppu 


ganna sui mezzi di conseguirla. 

Il conte Petitti, che invocava sempi 
il progresso ben inteso scrive orrori 
ministero toscano, e sì rallegra, che! 


(i 


liberali di colà, ora sieno "dirette per il 


Genovesato, dove ‘si opporranno ai di 


berali di quella provincia. 

A Genova si cominciarono gli ‘arre- 
ii da Didaco Pellegrini, uno dei prin- 
ipatî protiotori del movimento italiano! i, 


Tai 


L’Ualia è destinata a ‘sopporta lare ri in- 
oduzione di tuite le peggiori cose fo- 
istiere. Come se non bastassero le i imi- 
zioni francesi; ele ci fanno essere 


imme, invece che uomini, si andaro- 


da prendere fino alla Spagna i nomi 
tr i nostri partiti. Perché in Ispagna 


iha un partito, chiamato dei moderados, 


le per quattordici anni condusse ma: 
simo gli affari di quel paese, nori me- 
disgraziato del nostro, parve che 
ise una buona ragione. di creare an- 
e in Italia un partito di Moderati. 
Ora i nostri Moderati, come gli Spa- 
voli, potrebbero, agevolmente mutare 
lorò nome in quello di arrabbiati, che 
uverrebbe ad essi meglio assai. — 
Se volete. vedere qual moderazione 
i usino, basta che voi leggiate la Pa- 
i di Firenze, giornale: di Salvagnoli, 
(è uno di questì ‘arrabbiati moderati. 
slui, dopo aver lavorato a lungo per 
usa di Sucvia e sperato di potersi ag- 
Ha ad un portafoglio’ di ministro, 
lutolo sfuggirsi coll’ assunzione al 


listero. di Montanelli, cominciò a fa- 
a quest uomo ed a' suoi compagni 


guerra così accanila, prima ancora 


tendere i suoi atti, che peggiore di. 
lo non | avrebbe potuta fare all’ au- 


Aco, 

0 per me, quando veggo una con- 
asimile, dico: Costui, tutt ‘altro, che 
te la salute dell’ ltalia, è un intri- 


| nisteri precedenti. 


d' amore di Pat la sempre bocca, i not 
pensa che a’ suoi privati interessi. Egli 
vorrebbe salva 1’ ltalia, a patto di essere 
ministro : ma togliete gli di mano il: por- 
tafoglio, ed é pronto‘a basi la Pa 
tria e Dio. i 

‘Pur troppo l’Italia ha in carica silles 
50 molta di questa gente, che i cittadini 


disinteressati devono smascherare, per- die 


ehiè i buoni sieno separati dai caltivi, 
è perchè Ja Nazione non abbia da esse-- 
re un’ altra valta tradita dagli egoisti. 
Noi Haliani di Venezia, abbiamo un 
doppio motivo di smascherare il Sulva= 
gnoli è il suo giornale la Patria per la 
guerra accanita, ch'egli fa al solo go- 


verno cha abbia pensato ad aiutare We- 


nezia e che abbia proclamato dinanzi. al- 
l Italia l'obbligo di farlo. 

- Salvagnoli il moderato è così arrab- 
biato contro il buon Montanelli, mentre 


ctalla da Toscana si mostra a lui favore- 


vole” e provita a soscrivere il. prestito 
per riempiere le casse esaurite dal Lu 


Pa 
- NG LODE DOVUTA NI GOTBRNO: 


La determinazione ‘presa dal gover 
no nostro di far sì, che le venete pro: 


vincie abbiano tutte la loro legione di 


militi, che le rappresenti nella prossima: — 
guerra, la quale si deve fare, a dispet- . 
to di Pinelli e di Zucchi e di tutti i mi- 
nisteri della pace, mi sembra lode ale 
sima. i 

Già avevamo i militi del Brenta e del o 
Bacchiglione, quelli del Sile e del Pia: 
ve, ora si fa una legione del Taglia=. 
mento, presto dovremo averne una del- 


l'Adige, che comprenda i volonterosi. 


del Polesine e del Veronese, secondo è 


‘desiderio espresso da moltissimi di que’ 


paesi, i quali verrebbero a noi, subito © 


sii 


CA 


a, ciò. 
di.esse l'emulazione di corpo, che fa 
. ‘miracoli, se diretta a buon. fine e non 
°° lasciata degenerare i in'animosità perso- 
2 cinal 
Quelle legioni si potranno aglogatane 
Ile loro provineie, dove, conoscendo 
mponenti i i fuoglii, ed avendo ade- 
128, potranno all’ uopo mandarsi in 
‘corpi distaccati a sorprendere il nemico 
dove si trova meno numeroso, ed a for- 
mare un nucleo per |’ insurrezione, che 
; siraccoglierebbe dove vi fosse un priu- 

gipio di organizzazione. — Proceda il 
‘governo in questa via, ed avrà. da lode 
 deibuoni Valiani, 


POLIZIA DI FERRARA. - 


| piso sche la putidia difer 
agendo come se fosse al servigio 
dell’ anstria, mette ogni sorte d'ostatolo 
l'immigrazione ed al passaggio per gli 
“Stati Pontificii dì. quella gente del Po- 
sine e delle altre’ provincie venete, che 


secuzioni austriache e di ridursi ‘in 
paesi d’ Italia, o. venire qui a Ve- 


I) cui il governo pin ‘comperò 
austria la. propria esistenza? Ha 


potrà. servire. avfestire: fra 


da quel lato tentano di sfuggire alle. 


cad accrescere de file dei valorosi, 


0 Assunto di fare l’ aguzzino ai car- 
ta i dell’ Legal Teme forse di lagcia- 


che persona, che prenda. a i 
dia dei poveri Veneti, che cercano al 
là del Po un rifugio, od anche il sr 
transito per sudare a combattere a pr 
della Patria. Questa. sarebbe dal car 
suo opera. di piela. ed “opera di bu 
politica. 


raccab è tnlormicI 

Sora doveva esservi. al Teatro 
Fenice V accademia di canto, il cui 
cavato dovea consecrarsi a’ prò de 
Patria. Poichè tanti benemeriti ciÙta 
ni danno | opera loro, ad onta che - 
il tempo noa sia favorevole ai tea 
una sera la si pudaledicare all'arte, pi 


sando, più che. al” divertimento, ‘ 


‘un’ opera bella ‘è. nel tempo medesi 
un’ opero buona. © i 

Ora, siccome i cittadini, che si } 
slarono a quest'opera, ebbero la pari 
za di fare tante prove per dare un vi 
laggio alla Patria, sarebbe convener 
ed utile, che di quesi” Accademia ' 
sero una replica sabbato prossimo, 
domenica. 

Perché poi l’ entrata al Teatro fo 
accessibile anche a chi non può s; 
dere assai, ma che pure darebbe i 
obolo alla Patria, sarebbe convenie 
che alla replica il prezzo d’ ingress 
dei palchi fosse ridotto ad un terzo. 

| Questo è un desiderio generalissi 
‘e crediamo quindi, ‘che “alla replit 
* Jadehibe ciò, che in. istile di tcauo 
chiama una piena. UT e 


Pacieico Vatussi. Redattore. 
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NOTIZIE, 
Un' altra pramessa francese. 


Mentre Radetzky, Welden e gli altri 
ssassini austriaci vanno in gloria per 
fatti di Vienna e continuano a deva- 
sare le nostre povere provincie, il mini- 
ro degli affari esteri francese, il sig. 
astide, dice: « Noi abbiamo più che 
mai la certezza di giungere colla con- 
ciliazione alla pacificazione ed all’ af- 
francamento dell’ Italia. Se si dovesse 
ricorrere ad altri mezzi, noi non esi- 
leremmo a venire a proporli. » 


Garibaldì e Zucchi. 


A Garibaldi Zucchi permise di pas- 
re colla sua colonna per la Romagna, 
ipo la protesta del Popolo bolognese. 
erò deve passare a marcia sforzata in 
. giorni, perché il ministero romano, 
Zucchi l’ esecutore de’ suoi ordini, i 


sosori della Patria li temono come 
wi fadri 11 


Vittoria del ministero piemontese 
contro .... È Italia. 


lIministero piemontese ha vinta quel- 
che voleano salva la Patria. La Ca- 
a ha tuttavia soli tredici Deputati a 
ore dell’ Italia. Gli altri approvarono 
condotta del ministero! Gridiamo 
Inque colla Camera piemontese: Zi 
Pinelli ed il Piemonte? e vadano alla 
alora i Lombardo-Veneti, che vennero 
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a disturbare i nobili del Piemonte è Ska 
Maestà nelle sue digestioni. 


Bombardamento di Lemberg 


e cose simili. 


La Capitale della Polonia austriaca 
ha avuto il suo bombardamento anche 
essa. Nobili, guardia nazionale e studen- 
ti da una parte, e militari dall’ altra. I 
malintenzionati furono castigati. L' uni- 
versità, il teatro ed il palazzo del co- 
mune vennero bruciati. Una città di più 
sulla coscienza del buon Ferdinando? 
L'angelo vendicatore avrà una bella 
messe da fare questa volta. 

A Vienna le fucilazioni hanno co- 
minciato. Si proibì fino di portare l’uns- 
forine di quardia nazionale. Chi non ha 
danari da vestirsi suo danno ! Windisch- 
gritz sarà fatto ministro. e/den sarà 
dato per governatore civile (!) e milita- 
re a Vienna. Quegli abitanti, conosce- 
ranno così per prova come fu trattata 
l'Italia! E una lezione della Provviden- 
za anche questa. — In Ungheria ed in 
Croazia continua la confusione. Salufe 
a noi! 


Windischgratz. 


ì 


x 


Sua altezza il principe Windischgràtz 
é- vecchio poco menn di Radetzky. 
La casa d' austria avea bisogno di cer- 
care fra gli uomini di un altro secolo 
gli strumenti ciechi dell’ efferata sua 
barbarie; perchè di così feroci non ne 
avrebbe forse trovati fra i giovani, i 
quali, per quanto educati alla massima 


"a — 622 — E 
i 


serville’@’ pigand della cisoà obbedienza, 
purè fidi avrebbero potuto a meno di 
essere tocchi da quell’ aura di libertà 
che spira da per tutto. Se Jellacich, 
ch' è ancora giovane, si mise in terzo 
con que' due vecchi scellerati, dovette 
però assumere un’altra maschera per 
la sua ambizione. Egli si mise avanti 
come protettore della nazionalità sluva 
oppressa, e dice ai Civati, dice ai Boe- 
mi, ch’ egli combatte contro gli Unghe- 
resi e conlro i Tedeschi loro nemici. 
Jellacich si solleva oggi proteggendo 
austria, ma guardato già da Ici con 
occhio di sospetto, per |’ importanza 
che si diede da ultimo, e per la non ce- 
lata pretesa di voler ridurre |’ austria in 
monarchia slava, non tarderà ad essere 
assal'più croato che austriaco. 

Il vecchio principe. Windischgritz 

all’ inconteo non è, e non può essere al- 
ro, che un uristocrata arrabbiato del se- 
colo scorso, che bombardando Praga, 
Vienna, ed ora forse Buda-Pest, come 
batte contro la democrazia ‘che sorge, e 
smbatte col feroce accanimento di 
chi ha la coscienza ed il presentimen- 
to, che la sua è una vittoria, la quale 
non può durare. Leggete i bandi di 
Windischgràtz e di Radetzky, e le pa- 
= .t0le loro feroci non meno dei feroci lo- 
© ro fatti, e rimarrete persuasi, ch’ essi 
presentono di dover essere chiamati as- 
sassini domani, dopo che oggi furono 
da taluno detti eroi. 

Il seguente annedoto farà vedere 
quanto Windischgritz abbia infitto fino 
nelle midolle delle ossa il pregiudizio 
Qristocratico. 

Dicesi, che confabulando un gierno. 
cou Francesco, ei gli dicesse : lo credo, 
che la casa Wiundischgràtz sia più an- 
tica di quella di Absburgo. — France- 
Sco rispose, ch'ei lo credeva pure, ma 
che però la casa d’ Absburgo non era 
mai stata suddita a quella di Windisch- 
pràlz. 

Ecco di quali miserie s° occupavano 


À 
quei grind uomini, principi cd impera 
tori Così il principe di Metteruich, 
tanto avaro del suo tempo quando vi 
trattava di affari importanti, stava a di- 
scutere un'ora con Ernesto de Schwar. 
zer sul modo con cui si doveva scrive. 
re il suo nome! Però questi gecchi uri. 
stocrati imbecilli si pascono cou mollo 
diletto di sangue umano, di cui souo più 
avidi delle'tigri! 


Gli Svizzeri italiani. 


Gli. Svizzeri del Cantone del Ticino, 
sono italiani, sono anzi una parte di 
Lombardia da cui vennero  staccali; 
poiché del manto maestoso d’ Italia tutti 
gli Stati vicini ne staccarono un pezzo 
per farsene un tabarro d' inverno, Se 
l’austria ne sotlrasse. tanto da copri 
re le sue miserie, la Francia ha l'isola 
di Corsica, l'Inghilterra quella di Malta, 
e fino la Svizzera neutrale volle dall Îta- 
lia il ventesimo secondo de’ suoi Cantoni. 

Pareva, che la Svizzera, oppressa 
dalle prepotenze austriache, dalle quali 
ebbe sempre a soffrire ed a temere, 
avesse dovuto, non solo desiderare l'in 
dipendenza d’ Italia, ma darci mano a 
conquistarla; poichè i deboli hanno in: 
teresse ad unirsi contro i forti, 

Ma la Svizzera pensò bene di rima 
nere neutrale, cioè di non darsi alcu 
pensiero, sia che l’ Italia vinca, o ch'ess 
perda, sebbene sia utile al suo commer 
cio di aver che fare con un paese libero, 
piuttosto che di essere circondata da pe 
tutto dalla schiava austria. E vero ch 
alcuni de’ figli suoi combatterono val: 
rosamente a Vicenza: ma vi comballe 
rono a pro degl’ Laliani colla stessa il 
differenza con cui combatterono conto 
a Napoli ed a Messina, dove tante alto 
cità commisero contro quelle pove' 
popolazioni, le quali non vogliono * 
non la libertà, ch’ egsi hanno. 

L’austria vinse; e la prima sua culi 
fu di cacciare dalla Lombardia tuti g 


ieri, i, che vi facevano di bei guada- 
i colle loro industrie diverse. Li gli 
ieri domandarono misericordia, 

detzky non la concesse loro. D'altra 
e l' austria li fa minacciare da Irup- 
tedesche pure dal lato del Setten- 


icpotenti verso i deboli che non san- 
cogliere il momento di unirsi ad al- 
contro di loro. Da ultimo | austria 
lb il confine svizzero, per arrestare 
wi rifuggiti italiani, ch’ erano sul ter- 
rio della Confederazione. 

Ma sapete, come la Svizzera, e se- 
samente il Cantone del Ticino, ch’ è 
iano, risponde alle vessazioni dell au- 
la? 

Sapete, che i tentativi di far insorge- 
la parte alta della Lombardia, riu- 
liin sulle prime, da ultimo, per il vile 
andono del Piemonte, andarono a 
lè Que’ coraggiosi, che presero a 
are contro forze maggiori, dopo una 
aed inutile resistenza, dovettero ri- 
si. Ma non appena essi si rifugiaro- 
sul territorio svizzero, vennero disar- 
lie messi in carcere, come tanli as- 
ini. Evviva la fratellanza dei Popoli! 
Ma credono essi gli Svizzeri, che Ra- 
ky sappia loro grado di tale com- 
ia? Non temono invece di esserne 
mpensati, come lo fu Vienna, che 
idò i suoi volontarii contro 1 Htalia ? 
la, ma pur viene | inesorabile giu- 
n anche per i Popoli! 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


a seguente corrispondenza io la 
bpo quale la ricevo, poiché, sebbe- 
contenga fatti speciali, essa non ha 
olo spirito di personalità, che m' in- 
ebbe a rifiutaria. Io credo, che la 
pa abbia una missione educatrice 
% il Popolo, ma anché verso sè me- 

ima. Essa deve sempre manifestare 

abusi perché vengano corretti, ma 


pe, per provar loro come sono neutrali 


Li i 
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non Luctate direttamente le persone, se 
non quando essendo poste molto in alto, 
da loro può dipendere un gran bene 
od un gran male della Patria, e ci vuole 
coraggio e sacrifizio di sè ad attaccar- 
le. In tali casi soltanto io credo, che i 
giornalisti, quantunque nessuno sia di- 
sposto a tener loro conto del sacrifizio, 
che fanno, e dei fastidii che si assu- 
mouo, e del nocumento che portano ai 
proprii privati intere-si, abbiano dovere 
di montar sulla breccia, ad affrontare 
anche l’ odio dei potenti. 

Prego il sig. Ac. G-. ch'io non co- 
nosco, e così ogni altro corrispondente 
del Fatti e Parole, a non nascondermi il 
loro nome ; ché alle volte parlandosi si 
può inrendersi anche sopra certi arti- 
coli, di cui non potrei assumere la re- 
sponsabilità, finchè riniangono anoni- 
mi, e ch'io non stampo perché doman- 
derebbero almeno qualche leggera mo- 
dificazione. ? 


Li 


Mio cano Varussi. , 

Li 1 novembre 1848 Fenevia. 

Non ve la prendete meco, se io a 
quando, a quando vi attedio con certi 
mici noiosi articoli: non è n0 l’oziosità, 
né la mania troppo fervente di appale- 
sare a tutti le mie idee, che a questo 
m' induca, ma bensì il desiderio arden= 
tissimo, che quello ch’ io scrivo a van, 
taggio ridondi de’ miei concittadini. Vot 
non mi taccierete (e ben me ne lusin- 
go) d’importuno, se questo desidetio 
m'ha spinto a scrivere questo articolo 
intitolato: Escursioni d’un Cittadino ; 
nel quale se mi dò a censurare i miei si- 
mili, di pubblica ragione rendendo i fal- 
li da loro commessi, io mi confido di non 
incogliere l’ indignazione dei moli. Ma 
anche la censura è bella, e buona, qua- 
lora essa non avvilendo le persone pre- 
se di mira col conforto, che tutti, colpa 
umana fragilità, sono ai vizii s0g- 
getti; servirà agli altri di esempio per 
illuminarli più di leggieri, acciò non 
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o ibbismomeigadere in quei difettiamodesi» 
di Ania ‘he saviamente in taluni s’'appuntano. 


% aa $ carini rari, 


‘al. Due .communi della Guardia Nazio» 
* nafbmi fecero sapere la scorsa settima- 
na-dhie ua Capitano della HLA Legione, 
tutto zelo è premura vuole, che 1 “militi 
della sua Compagnia prestino con amo- 
re il loro servigio in persona; tanto nei 
Forti, quanto per la città. nè accella so- 
stituti, qualora non sieno impediti da un 
motivo legittimo, e giustificante. Qui il 
signot Capitano è degno di lode. Il ma- 
le si è, che egli, il quale dice sempre 
esse cosa lurpe e vergognosa, da non 
potersi tollerare nella Guardia Civica, i 
sospitati, mentre tutti dovecbbero pre- 
‘stare l’opera loro amorevolmente; sem- 
bra dimenticarsene, quando invece di 
andare egli stesso in persona ai Fortì, 
vi manda un sostituto, Nessuno de’ gra- 
duati, giusta il Regolamento, dal Capo- 
rale, fino al Capitano inclusivamente non 
possono atcettar cariche, se prima non 
dichiarino di essere disposti a recarsi 
nei Fort, 
Le persone che sono in alto collocate 
tlevono porgere l'esempio agli altri, ac- 
ciò non dieno luogo alle dicerie dei 


‘malevoli, e perchè quelli pure, che il 


loro servigio prestano con tutto calore 
e senlimento, non sì disaffezionino, 0 1 po- 
co zelanti non si inticpidiscano sempre 
più. Se il sig. Capitano pet le sue pub- 
bliche 0 privale occupazioni non può 
tetarsi nei Forti, sarebbe meglio per 
toi lo digradarsi; e la patria avrebbe 
più caro il suo servigio di semplice mi- 
lite, piuttosto ch’ egli volendo coprire 
unà carica, io cui non può durare, sia 
agli altri di pubblico scandalo. 
Disciplina militare nella Guardia Na- 
zionale. 
‘ L'altro jeri un milite della III., Le- 
gione Battaglione IT.°, Sestiere I San- 
ta Croce faceva la sentinella bene incap- 
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puccialo nel suo cappotto, le qu 
& è male); di più, perché pioveva, i 
va passeggiando coll'ombrello. Ches 
ridicola, in un militare! ... Pare, 
quest nono senta ancora della vin 
dantaria, cd offeminata, a cui ci con 
nò trentaquatte” anni lo straniero, 
Seppi di più che ia detta sentinel 
ritirò una volta in carrelta come 
intirizzita dal freddo, o grondani 
acqua, e beno imbacuccato non 4 
uscitne nemineno quando il Capo 
di ronda, che andava a visitare il pi 
gliene fece l'invito. 

Questi sarebbero i veri casi, neiq 
li adoperare la disciplina militare, pu 
sto che esercitarla troppo rigorosam 
verso quelle persone, che avendo 
vali interessi, e dovendo mantenere 
merosa Famiglia, sono costretti a 
stare alle volte anche un servigio str 
dinario, come per esempio (lo sii 
qui fra parentesi) lo toccò questa si 
settimana ad un pover’ uomo padri 
famiglia, il quale dovrebbe esser d 
riserva. 

Ma quando cesseranno questi li 
che poi son lagni, giusti ? Quando si 
rà per Dio questa benedetta rifo 
nella Guardia Civica ? 


Sotto al titolo di curzosità, una ci 
spondenza del nostro giornale pone 
quesito, al quale forse ci sarà qual 
duno, che avrà da rispondere. 

« Un fanciullone, figlio di padre 
co, dopo volontaria asseuza da Ve 
e lunga peregrinazione nelle terre! 
cupate dall’ austriaco, s' é reshiui 
Patria. V' è chi domanda al favceiul 
con quali idee peregrine e’ sia rilo 
to: e gli fa questa domanda, percli 
ch'esso fanciullone se | é passal 
nissimo nelle‘provincie rioccupate! 
\ austriaco. » 


Redattore. 
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NOTIZIE. 
Una lettera da Parigi. 


Ne scrivono da Parigi, che come no- 
ero alla causa italiana le insolenti 
Ise piemontesi, che non vollero pri- 
l'alleanza francese; poi le preghie- 
alte e ritirate di un ajuto ; poi gli 
gni ipocriti e vili per non averlo 
lo, ora nuocciono i dissidii degl’ Ita- 
i, che nei loro fogli chiaccherano' 
o, ma non sanno mai nulla volere. 
Ina cosa è di sommo conforto : ed è, 
Venezia, la vecchia Venezia, é ri- 
lata da que’ medesimi, che la vor- 
bero men forte e coraggiosa e pa- 
e, per non subire la vergogna del- 
bandono. Adunque , ripetiamolo 
ira volta: Venezia perseveri nel 
eramente italiano proposito, e sa- 
salvezza dell’ ftalia tutta. E quei 
rosi soldati dell'indipendenza, che 
combattono per la santa causa, 
ho la gloria di non aver disperato 

della di lei vittoria. 


Garibaldi e Zucchi. 


n solo Zucchi prescrisse a Gari- 
di non rimanere sul territorio pon- 
più di tre giorni ; ma anche im- 
i uniesi a lui i 2000 Bolognesi, 
ebbero seguito la sua bandiera, 
Se di quella città, che vorrebbe 
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apimosa seguitare nella guerra dell’in- 
dipendenza. Questa cosa è perfeitamen- 
te d'accordo coll’ arruolamento di 4000 
Svizzeri per tre anni. Non vogliono sol- 
dati dello Stato; ma stranieri, di quella 
Confederazione, che intima ai poveri 
Lombardi di sgomberare entro 48 ore 
dal suo territorio. Così da Ferrara si 
allontanano ì soldati del paesc, che si 
mandano a Roma, per sostituirli con 
degli Svizzeri. A Genova intanto il mi- 
nistero della pace ad ogni coste fa im- 
prigionar alcuni, altri caccia dal paese, 
e tutto col beneplacito del re Carlalber- 
to, del Napoleone del secolo, come lu 
chiamavano Gioberti e Brofferio ! 


Cose austriache. 


A Vienna si fucila, s' imprigiona al- 
legramente. I carcerati saranno tautì, 
che sarà impossibile fucilarli tutti e 
difficile custodirli, pericoloso l’ esiliarli, 
I tiranni, a forza di moltiplicare il nd- 
mero delle vittime ne sono poi imba- 
razzati, come glielo avevamo predetto. 

Tra la città ed i sobborghi di Vien- 
na non vi si può andare senza passa- 
porto. Sarebbe come, se si volesse un 
permesso per passare da Cannaregio 
a Castello! Gran guasti, gran rovine 
da per tutto. Que’ cari Viennesi hanuo 
avuto anch’ essi un piccolo saggio delle 
delizie toccate a que’ bdirbanti, ingrati 
d’ Italiani. O Vienna, Babilonia delle 
genti austriache, senza essere profeti, 
potevamo predirti la sorte che li serba- 
va la giustizia di Dio! IH sangue e le 
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caténe di uni Popolo nen possono no 


fruttare libertà e fortuna ad un altro - 


Popolo, che vuole tenerlo schiavo! 

A Vienna non compariscono adesso 
altri giornali, che la Gazzetta ufficiale, 
ed il Lloyd austriaca tedesco. O Lòven- 
thal, vipera sociale, credi tu di aver 
fatto un buon affare vendendo |’ anjina 
wa? Quando tu empievi quel tuo fo- 
glio di vituperi contro l’ Italia; quando 
gioivi - della caduta di Udine, degli in- 
cendii che bruciavano intorno a Palma, 
G spiavi il mio pianto; quando tu, né 
saltolico nè protestante, minacciavi nel- 
la Gazzetta unicersale d' Augusta Pio IX 
del protestantismo austriaco, credevi for- 
se di essere serbato ad iufamie maggio- 
ri? Credevi di uscire come corvo di 
malaugurio a svolazzare col foglio da 
te scritto fra le rovine di Vienna, e di 
essere fatto segno alle maledizioni di 
quante anime libere ed oneste serba 
ancora quella che fu monarchia austria- 
ca? — Fu monarchia austriaca, poiché 
la tua fiacca e falsa parola non sarà 
certo soslegno a questo colosso d° ar- 
gilla, che si precipita! 

Non Vienna soltanto geme; ma Lem- 
berg è ora bombardata; Buda-Pest lo 
sarà forse fra non molto, se non lo fu 
gia, I contadini della Slesia fanno fa guer- 
ra sociale ai loro nobili padreni; e sca- 
tenàti una volta, chi sa quando e come 
potranno venire domati. Le nevi inver- 
Dali e la fame saranno fuoco per quel- 
l'anime, fredde, ma feroci. Salisburgo 
cacciò i suoi magistrati favorevoli ai 
carnefici di Vienna. T Boemi sono mal- 
contenti d’ essere respinti dalla corte iu- 
fame di Olmiitz. Essi, ora che sanno 
non trattarsi più d' impero slavo non sa- 
ranno più gli amici della casa. Jellacich, 
che ne avea assunto il protettorato, tro- 
vandosi umiliato, penserà a far parte da 
sé co’ suoi Slavi. Tutta la Croazia e 
Ungheria sono in tale subbuglio, ed in 
tanta confusione e lotta di parti, che là 
certo non verrà la salute della case 
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d'Austria. Era profetico i grido dl 
quel vecchione, il quale, nudrito ed in 
vecchiato nell’amore della casa impera 
le, vedendo le siragi di Vienna, escl 
mò: Per gli Abshurgo è finita: una ln 
lante stella è caduta ! 

Italiani è, una casa che cade, non n 
stella. Se le case d' austria, di Borbone 
di Sacoja cadranno, voi sorgerete Pay 
la, vai sarete Nazione! 
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s Selduitzky ad Qlmitz. 
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Scusate, a fettori, se vi tocca a le 
gere spesso barbari nomi, difficili a pr 
nunciarsi da labbra italiane. Ma. chi s 
col lupo, impara ad urlare. E noi d 
abbiamo dovuto stare tanto cogli 1 
striaci, dobbiamo tuttavia aver che ki 
con nomi wr/ubili più che pronuncub 

Tre uomini avea F' austria, che fu 
no per molti anni la prima origine 
tutte le infamie commessevi. Questi 
uomini erano: Francesco l’imperalo 
Metiernich il ministro, e Seldnitzky 
capo della polizia a Vienna. Morto Ft 
cesco, gli altri due non furono che 
forti, e fino al marzo comandarono 
corte e da per tutto. 

Sapete, che in marzo, il buon Pop 
di Vienna ( il quale ora applaudisce 
fazzoletti bianchi ai croati) fece pi 
alla corte imperiale. L' aristocrazia 
onta che a malincuore lo facesse, pl 
che bisognava sacrificare due von 
Metternich e Selduitzky, all’ odio 
polare. 

Ma Metternich è principe, dui 
invece di mandarlo alla forca, od 
galera, secondo i suoi merili, 
mandò a vivere da principe a La 
e ad intrigare contro i Popoli. Los 
Seldnitzky, non essendo principe 
soltanto conte 0 barone, temeva |‘ 
la mala parata, e quando il prize 
leva far fuoco sul Popolo, nel com 


ifaniglia, in cui si trattava di sceglie 
; fra alcune concessioni iflusorie da 
irarsi in appresso, ed il bombarda- 
ento immediato dei fedelissimi sudditi, 
uch'egli fece sentire la sua voce. /o lo 
ceva da un pezza, disse, che le case 
sì non potevano tirare avanti! — A 
nes’ impudente sortita arciduchi, prin- 
pi, conti e baroni furono per cavargli 
ll occhi. Allora il fedele servitore era 
mato un infame sbirro. Seldnitzky 
e la svignò quatto, e per qualche tem- 
o non si udì parlare di lui. Solo qual- 
he voce lo diceva ito a Pietroburgo a 
onfabulare collo czar Nicolò. 

Tutti credevauo, che fosse uno stro- 
lento smesso del dispotismo, uno di 
vegli uomini che terminano la loro vita 
01 ladri e coi ruffiani, per la cui socie- 
sono nali fatti. Mainò : che il grande 
quisitore e carnefice dell’ impero ora 
mehiamato nella corte imperiale di 
Imitz, a tener compagnia, ed a con- 
ulare Ferdinando è buono, l impera- 
ice gesuitessa, e le loro altezze arci- 
ucali. 

Seldnitzky fu molto accarezzato, ap- 
unto dopo ‘che furono malissimo accol- 
le deputazioni della Dieta di Vienna, 
quella dei Boemi, i quali troppo tardi 
Nercedevano per quell’ infelice città ! 


Una figlia di Radetzky. 
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Gli Ungheresi hanno tenuta in ostag- 

o una figlia di Radetzky, perchè suo 
adre combatte ed opprime un Popolo 
mco, Oh! se gl’ Ualiani fossero stati 
‘mpre chiamati dagli Ungheresi «nscr! 
tanto il papà della contessa di Wen- 
tibeim si rallegra co’ suoi Croati ed 
gheresi, che l esercito abbia liberato 
tustria, e dice, come noi, che l'austria 
l' esercito, 
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Dicesi, che Windischgrétz, il bony: 
bardatore di Praga e di Vienna, sarà il 
capo del nuovo ministero austriaco. Schy 
wartzenberg, un allievo di Metternich, 
già prima destinato a suo successore, 
avrà il ministero degli affari esteri. Kù- 
beck, colui che fu motore dello spo- 
glio del nostro paese, che vendette tutti 
i beni dello stato, i quali guarentivang. 
il debito del Monte Napoleone a Milano, 
che mise tanti ostacoli alle strade fer- 
rate italiane, sarà ministro delle finanze, 
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UN'ISCRIZIONE AUSTRIAGA,. 
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Che vi siano ancora austriacanti a 
Venezia, nessuno potrebbe supporlo, 
dopo l’eroica sua resistenza, e dopo che 
tanti milioni profuse a sostenere la cau- 
sa d’ Italia e la propria. 

Ma però vi può essere tuttavia qual- 
che tiepido non solo, ma anche qualche 
vecchia spia dell’ austria, e qualche par- 
ligiano dello spegnitoio gesuilico, che 
rimpiange il bel tempo antico del domy 
nio paterno. V° avrà forse tuttavia alcu: 
no, che desidera di tornare all’ anticg 
mestiere. 

Giorni sono un anonimo, che voleva: 
rimanere anonimo, andava per le stam» 
perie cercando chi gli pubblieasse uno 
scritto, che parlava dei meriti del govers 
no austriaco. 

Chi sa, che quest’ ignoto non fosse 
parente prossimo di quell’ altra ignoto, 
che nel primo mese del Fatti e Parola 
cercava di spaventare il tipografo on 
lettere anonime, perchè gli empii re- 
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‘dattori del giornaletto rivelavano le bir- 
Bonate commesse dagli austriaci nei pae- 
si di terraferma? 

L’anònimo minacciatore imponeva 
al tipografo di stampare un attestato, 
con nome finto, delle dolcezze del regi- 
rie tedesco nelle provincie rioccupate 
dal nemico! 

‘Se non quel medesimo, delli stessa 
razza certo, sono quelli che chiamavano 
empio chiunque si attentasse di sacrifi- 
care negli estremi bisogni della Patria 
anche gli ornamenti delle chiese e le 
opere d' arte. 

Ora, ho trovato su di un muro, an- 
dando dal campiellé Cason ai Santi Apo- 
stoli, un’ iscrizione austriaca, che deve 
essere fatta di certo da uno di que’ sca- 
rafag ggi notturni, che vanno per le tene- 
bre e non amano punto la luce. Ecco 
I’ iscrizione, che vorrebbe insinuarsi 
pian piano come il serpente fra le foglie, 
per.spargere il suo veleno nelle anime 
semplici. 


Fui pazzo di catena, 
Stava bene, sono în pena 
Italiano desolato, 


Maledetto il mio peccato. 


Il santo uomo, come vedete, rim- 


piange il palerno dominio austriaco, sot-. 


to il quale slava bene. Ora egli è in pe- 
na, poiché il fare dei sacrifizii alla Pa- 
tria, per lui, è una pena. Questo duon 
Italiano del resto maledisce il proprio 
peccato, che fu la pazzia di sottrarsi al- 
I° austriaco. 

«Ah! sarebbe pur bene, che la Guar- 
dia Nazionale, invece di tante sentinelle 
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Pacrrico Vacussi. Redattore. 


‘glio dirò imitatori. Non è questo il wo 


inutilissime, desse la caccia la notte 
siffatti.nototlonî, che dichiatano pazzi 
l' smare la Patria! 
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ARTI BELLE B SOLENNITA' PATRIE, 
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L’ accademia musicale a vantaggi 
della Patria fruttò circa 15,000%ire. Ì 
molto per una città, che diede già quan 
to poteva. Il Popolo veneziano, il quali 
in questi supremi momenti di rigenera 
zione nazionale disertò i teatri, fu quel 
la sera come ad una patria solennità, 
piuttosto che come ad un divertimento: 

leri nella Chiesa di San Giovannie 
Paolo, da alcuni cittadini, quali 
l’amore dell’ arte va unito a quello del 
la Patria, s’ iniziò una festa funebre an 
nuale in commemorazione dei santi ch 
morirono nel Signore, consecrando i 
loro sangue a prò della madre nostr 
comune |’ Italia. 

Tali solennità educatrici, quando so 
no animate dal vero spirito religioso, 
riescono sempre opportune. Non così 
forse è l’ idea messa innanzi da alcutì, 
che fanno in questo momento colette per 
erigere un monumento ai morti. Îl mo- 
numento e’ l’ hanno già nei cuori nostri, 
l’ avranno nelle storie, devono averlo 
nel braccio de’ loro vendicatori, o me 


mento di coprire con una pietra quei 
cadaveri, quel sangue. Lasciate cl 
questo ribolla agli occhi di tutti gl’ Ita 
lianì, e che il vapore che se ne sprigiv 
na accenda i Popoli alla guerra contro 
agli oppressori dell’ umanità. 


PREDICA DELLA DOMENICA. | 


Da Dravi, attenti ché vi vo” fare Ta 
elica. Maliti ftaliani, — Ve la fo sul 
benale perchè non ho luogo da die- 
la a voce, e ve la fo perchè conosco 
e voi sentite di essere veramente Cri- 
ani, avete cioè | intimo convincimen- 
di essere venuti da Dio, sperate di 
narvene a lui, ed é questa la sala 
la che spinseri ad arcuolarvi nelle 
della milizia del Redentore, sotto lo 
ndardo della croce appoggiata sui 
colori che portate sul petto. 

Da bravi adunque ascoltate ciocchè 
dice it Signore nell’ introito della 
ssa di questa domenica vigesima ter- 
dopo le Pentecoste. — Tv penso pen- 
ri di pace, e non d’ afflizione ; mi in- 
cherete ed esaudirovvi: libererovvi 
la schiavità in qualunque paese vi 
le. — Avete udito cosa dice il Si- 
ore ? 

Sia dunque pace e concordia fra voi 
nonvi bisticciate per cose da nulla —. 
stratevi degni figli della santa Madre 
iesa Cattolica e con essa concorde- 
me a Dio pregate che ci liberi dalle 
re catene che i nemici nostri, i monar- 
i di questa terra, col mezzo dei lo- 
sgherri tentano un’altra volta d’im- 
ci nella infernale fiducia di stringer- 
le intorno più saldamente perchè meno 
eriormeute visibili. Pregate in questo 
so, colla santa chiesa vi dico; ma pre- 
le operando nella santa concordia, e 
buoni fratelli, vi direbbe san Paolo, 
E mirano a unidentico fine, comunque 
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svariate sieno le speciali Toro mansip- 
ni — Insisto su ciò perchè comprendo 
che molti hanno pigliato la strada dei 
nemici della Croce di Cristo: il eni fine 
sarà rovina : che hanno la pancia per 
Dio : la cui gloria è seminare dissidj per 
gencrar confusione e aquistarsi ricehez- 
ze — Ma voi vi saprete guardare dai 
loro infami tranelli, militi del Salvatore, 
tenendovi stretti nella comunicue dei 
santi, di tutti quelli che banno combat 
tuto le sue battaglie con la parola o la 
penna, con la bajonetta 6 la spada, di- 
segnando piani o eseguendoli, prepa- 
fando la polvere o dando miccia al can- 
none, Vinceremo ve lo prometto se com- 
batuamo tutti nel solo nome di Dio, nel 
nome del di lui Verbo, c colla carita del 
suo Spirito. La parabola che narrerovvi 
la è appunto del Salvatore e potete tutti 
meditarla con più pacatezza se avete la 
pazienza di leggere il capitolo nono di 
san Matteo. — Gesù parlava alle turbe 
quando accostossegli un principe in atto 
id’ adorazione dicendogli : la mia figliuola 
in queslo momento è morta, imponi 
la (ua umano su d’essa e vivrà. — Sorse 
Gesù c seguivalo, e i suoi discepoli seco, 
El ecco una donna, la quale pativa flus- 
so di sangue da dodici anni, gli si ac- 
costò per di dietro e toccò la fmbria 
del suo vestimento. Poiché, diceva fra 
se, ove io possa toccare il di lui vestito 
sarò salva: ma voltosi Gesù e vedendola 
disse: confida, figliuola, la tua fede 1 ha 
fatto salva. E la donna fu da quell’ ora 
salvata. Ed essendo venuto Gesù nella 
casa del principe, ed avendo veduto i 
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lotta: ssfiglivita: v ue e epedditali 
| sugli chiede adorandolo d'; imporre 
i lei l'onnipotente sua mano, affinchè 
‘Pet me almeno fin d’ allora ho 
isato” muoversi il Redentore, 
il'Popelo:a Pio e con lui i disce- 
gli tenne dietro la Francia sangui 
lente, toccò con fede viva. il lembo 
la sua veste, si nomò Repubblica, e 
da quel momento salva, Se no accor- 
86 Venezia quasi; direi presentendo nel 
mio l'avvicinarsi del Salvatore : fece 
0 sforzo per sorgere, ina da se non 
tele: scacciar fuori ‘i trombettieri. o 
“le turbe, che tevegula oppressa. È però 
già nel centro d’Iudia ilMessia deriso din 
deliranti irombettieri e dalle turbe tu- 
iltanti, perché disse che la diletta fi- 
ola di Pio Italia non è ancor mar- 
/ dipana “dorme, SI SE Sher 
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a va queste. paludi. profonde 
iamo: Sante: al ‘Bkguore, ‘elle si de- 


pinine, Travi crationetà meam. Noi 
h rciamo il sacrifizio di noi medesimi 
oterti servire più presso e perpe- 
nente. cantare La tue Adi; e dude 


Al! regliamizle di cuore, i; mi: 


e putin: — Venga, Signore, Ho tuo. 


> ‘regno. —- Liberaci dal male, dal Diavo- 
To e da' suoi figli, che, ‘sono -i i vialenti 
della terra! 


| ‘ mare le duono famiglie, era la più 4 
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tri inutili rompimenti di testa, un pover 


tica s e poi, quando avrebbe dovuto 


e per nov perdere. la pensione ‘dove 
val. 


“vani nou sapevano più che fare. Mo 


mati a Wattare la spada. 


bravo giovanotto; a-cui, come vuole 4 
- costume assai malinteso, si fece vesti 


Sotto all’ austriaca compressione | 
- gioventù di quelle, che si sogliono chi 


crificata di tulte, Dopa venticinque an 
di scuole, dopo tanti studii, esami eda 


giovane non sapeva ancora, s' egli 
va una carriera da guadagnarsi il pai 
Gi voleano altri dieci, dodici anni di pr 


perare, luomo era bello e consuma 


“avvilirsi miseramente, 

Essendo chiuse tutte le vie. alei- con 
merci e delle industrie, ed | i Duoni in 
pieghi trovandosi tutti in mano dei Tel 
schi, o d’ Italiani rinni egati, i poveri gli 


genitori procuravano di mandar preti 
loro figliuoli per disperazione, e pe 
ché avessero un mestiere. Così si ir 
diva il ministero ! si cominciava dal È 
loro vestire, quando ancora non sap 
vano di che. si trattava, un abito, cl 
poi era una specie di vergogna smeller 
I giovani, così accalappiati ed abitua 
molte volte e pronunciavano voti religio 
per un ministero a cui non erano n 
mati dallo Spirito e dalla vocazione lor 
La conseguenza n' era, che dopo si | 
cevano od ipocrili, 0 liber tini, con gray 
danno della Religione e della do 
che domandano pochi sacerdoli ma du 
ùéc puri da ogni macchia. Speriam 
che quind' innanzi non sia fatto prete) 
non chi è chiamato dalla. voce posse 
dello Spirito, che gli parla alla cosciens 
Già vediamo nelle | presenti congiuniui 
dei giovani /ropare fa loro vocazione, 
non darsi alla stola quelli che era 


Ecco ua Tatto di questo genere ch 
mi viene narrato, e che non il sol 
Nel seminario di Padova educavasi U 
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bit di ctfilivtéo; Gli sa) ele fa taupi 
rdingrit. quel giovane non fosse corì- 
bio a pronunciare dei voti, che poi 
avrebbero fatto pentire. La tromba di 
merra, che chiamava | Italia a redi 
persi, svegliò gli spiriti animosi del se- 
suurista, che scomparve ad un tratto e 
pi se ne seppe più nulla. La sua fami- 
la, fuggendo l'austriaca persecuzione, 

‘era nilugiata in questo fortunato asilo 
i Venezia ; ma trascorsero mesi e mesi 
mi che del cherichetto se n° avesse 
pvella alcuna. 

Giorni sono, un giovane ufficiale si 
iesentò alla famiglia del chierico e 
hiese notizia di lui alle sorelle, due gen- 
iragazze, che dolevavsi assai di non 
ere s' egli era vivo o morto. 

Ad un tratto l'ufficiale si cava di sol- 
il mantello un cappellaccio tricorne 
lb gitta in testa all'una delle due; e 
i trasse da un viluppo una nera tona- 
colla quale imbavagliò l'altra ragazza. 
Le due giovani, sorprese così all'im- 
ivviso, quasi si spaventarono come se 
elle fossero le spoglie del morto fra- 
lo. L'ufficiale intanto, ch'era Ini quel 
so, approfittando del momentaneo 
o sbalordimento, attaccò un tondello 
carla alla parete e dandosi a cono- 
re, esclamò : Sorelluccie mie, eccomi 
utorno fra voi; consolatevi. Se volete 
tre che cosa io ho imparato in que- 
lempo, vedete Tà quella carta. To vo- 
v colpirlo colla mia pistola. — Ed in 
Ila scaricò arme, la cui palla colpi 
mezzo la carta. 

Chi mandò un grido più forie del 
) della pistola ? — Le due sorelle! 
hi strinse le braccia al collo al chie- 
soldato, quasi da soffocarlo? — Le 
sorelle ! : 

hi è divenuto in pochi mesi un bra- 
cacciatore di Croati? — Il giovane 
inarista, che in molti anni non sareb- 
venuto altro, che un cattivo prete! 
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‘ Si dicono e sì stampato. ai le 
cose le più bugiarde e le più stramb&- 
late. Abbiamo Vellulo vendere‘ Latite ‘ba 
gie al buon Popolo, ch' esso noi credé 
più, nemmeno alla verità. Gerti spocps 
latori di stampe somigliano al selvag- 
gio, che abbatte | albero, per cogliere 
il frutto. Purché vendano oggi, essi nan' 
pensano, che colla loro scellerata indu-' 
siria fanno un tristo servigio alla stans 
pa ed a tutti i tipografi ed a sé medesi= 
mi, Che cosa non stamparuno gli ultimi 
dì di Vienna, mentre pure si sapeva di 
certo come erano ite le cose! 

Quelli che amano sinceramente la 
libertà della stampa facciano Ta guerra 
a tali ladrerie, che la disonorano e-che 
termineranno col rovinarla affatto. 

La speculazione avida e senza co-' 
scienza rovina da per tutto la libera 
| stampa. Essa produsse gravissimi dan- 
ni in Francia : immaginate poi quali ne! 
saranno le perniciose conseguenze fra 
no!, che siamo novizii e che comincia- 
mo appena ad adoperarla. Se si toglie 
una volta al Popolo la fede in quella 
che scriviamo, esso non leggerà più, 0 
leggendo non ne caverà 3 alewni profitio. > 

Fra le dicerie del giorno è pur ‘quel. 
la, che la pace, di cui le potenze si fan- 
no mediatrici, sarebbe stabilita colla’ 
cessione di Parma e Piacenza al Pie-' 
mote, colle provincie lombarda-venete: 
costituite in uno stato indipendente con 
un principe austriaco, con Venezia e sua’ 
previncia Repubblica a parte, con una 
lega commerciale e marittima fra tutti 
gli Stati italiani, 

Questa non è e non può essere, che 
una diceria. L' austria protesta in mille! 
maniere, ch’ essa non vuol cedere un 
palmo di terreno, e l’ Ztalia non può vo- 
lere principe austriaco. E vero, che la 
congiura dei governi italiani, se non so- 
no sbalzati presto, potrebbe mirare a 
questo fine, È vero, che la mediazione 
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icig) tene non vorrebbe accordati di più, 
e ché la francese non lo può, tiemmeno 
vulendolo, se noi, unendoci con fermo 
volere,, e combattendo non le diamo il 
niodo di chiedere più per noi. Ma pri- 
ma, che |’ ftalia subisca tali condizioni, 
essa vorra aver salvo almeno |’ onore, 
vorrà combattere fino all’ ultimo respi- 
ro. vorrà distruggere i governi che la 
tradiscono. Intanto confortiamoci, che 
nessuno straniero potrebbe dare le chia- 
vi di Venezia in mano al nemico: e vi- 
giliamo ed operiamo! 
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ULTIME NOTIZIE. 


E 
sul 
11) governo toscano riconobbe di fatto 
quello di Sicilia, e permise al suo com- 
missariò d’inalzare in Firenze lo stem- 
ma siciliano. 
I Livornesi verseranno due milioni 
nella cassa del governo toscano. 
Itadetzky ha pubblicato una specie di 
decreto di confisca sotto titolo di contri- 
buzione straordinaria per tuiti i membri 
dei cessati governi provvisorii e dei Co- 
mitali e di coloro che concorsero alla ri- 
voluzione coi loro mezzi materiali e intel- 
lettuali. È viva la costituzione austriaca! 
Lettere da Vienna del 413 riferiscono, 
che gli Ungheresi batterono i Croati su 
due punti. Nugent ebbe l'onore d’ esse- 
re uno dei battuti. 

. II foglio di Ferdinando il buono ad O1- 
miitz assicura, che l’austrie e l'Inghilter- 
ra stabilirono di trattare le cose italiane 
in una città del Belgio. Però Radetzky 
vuol farla da pacificatore, e dicono che 
abbia mandata la pace da soscrivere ad 
Olmiitz, 

Il foglio torinese |’ Opinione, compi- 
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lato da Bianchi Giovini, grande nemin 
di Venezia e fusionario arrabbiato, ri. 
vela adesso alcune basi della pace, ch 
si tratterà nel 1849. Egli dice « Lan 
stria non vorrebbe perdere il Lombu 
bardo-Veneto; la Francia vorrebbe fu. 
lo libero, ma indipendente del paro dil 
I’ austria e dal Piemonte; e 1° Inghilter 
ra vorrebbe dimezzarlo per darne un 
parte al Piemonte e una parte a qui 
che altro: e far di Venezia una mesch 
na ed impotente Repubblica. L’ impe 
ratore di Russia vorrebbe re del Lon 
hardo-Veneto suo genero il duca | 
Leuchienberg, figlio di Eugenio Ben 
harnais viceré del Regno YI Ualia ni 
poleonico. » Quel chiaccherone di Bia 
chi Giovini sta per quest ultima. soli 
zione del problema, ch'è desiderata pi 
re dai nostri vecchi napoleonidi, — la 
sciamo che altri voglia V Italia. russi 
noi la vogliamo ifeliana. Intanto gio 
notare, che Bianchi il quale mesi so 
era idrofobo contro Venezia poco an 
ca di Carlalberto, ora chiama debo 
frresoluto, raggirato quel re gesuita. ei 
rivela le iniquità del suo ministero, el 
bassezza dell’ aristocrazia piemonte. 
dalla quale i Genovesi dovrebbero lib 
rarci una volta. 
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AVVISO. 


Oggi escirà il terzo numero del Pi 
cursore. Esso contiene un articolo sy 
Ungheresi e sugli Slavi meridionali 
relazione all’ Italia: un altro sul pr 
pio cristiano nell'arte ; e la rivista pol 
ca settimanale der diversi paesi d' En 
pa. Chi volesse associarsi per i treni 
ed avere anche i due N. anterio:i p' 
farlo presso l’autore a Santa Marin 
Calle del Forno, ramo Nasolino, N.597 
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NOTIZIE DELLA ROMAGNA. 


Ne serivono dalla Romagna cose, che 
infermano quello, che si può rica- 
ire dai giornali. Dicono: « C'è nel 
opolo un moto e un desiderio di muo- 
isì che i governanti frenano come 
ssono. Sarebbero pronti 2000 Roma- 
ol; ma il più diffide si e ottenerne 
equipaggiamento e la paga dal gover- 
. Qui di giorno in giorno si trova 
dio qualche retrogrado per la via: 
roci giustizie del Popolo contro quelli 
eun dì l’armarono contro i liberali 
un traditore pugnale, quando si teme- 
di intentare un regolare processo. 
è Romagne sono, quanto al governo, 
piena e legale anarchia; e qualunque 
verno popolare, per tristo, che fosse, 
rebbe una benedizione. E dicono, 
el’'Italia non é matura a Repubblica ? 
i governò e governa la Romagna da 
i secolo? 

Popolo ha governato, o bene o ma- 
da un secolo. Il governo legale non 
alto che succhiare quattrini, e nu- 
[e impiegati ignoranti o emissarii. 


1 GIORNALI 
DI GENOVA E DI TORINO. 


l: non ho mai voluto persuadermi. 
un traditore possa essere altra cosa, 
un traditore; né che un imbecille 
oche un imbeeille. : 

l giornali di Torino e di Genova, che 
si lungo tempo vollero darci ad in- 
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tendere, che nella casa di Suvoro stava, 
nascosto un erve redentore dell’ Hale, 
ora confessano, i primi, che il grond'uos 
mo, i Napoleone di jeri, oggi nen è al- 
tro, che un imbecille; i secondi, che 
redentore è sempre un traditore. 

Oh! se fosse un bel vanto, | essere 
profeti di sventure! Oh! se giovasse 
all {talia dire il Guto doro agl illusi cd 
ai birbi. 

Ma pur troppo, i profeti .non. votati 
ascoltare hanno selo lagrinie e non 
maledizioni. Ma chi sa, che le tagrime 
non sicno delle maledizioni più posseo- 
ti! Chi sa, che quando TP abbonsino 
d'Rralia sarà fatto palese a tutte le geu- 
U, i Popoli non si accorgano finalmente 
che Dio pose nella loro mano la pro- 
pria redenzione, non in quella dei re! 

latanto una cosa dobbiamo dire, a 
cui si deve pensare prima che ad agni 
altra: Non si lasci ertrare mai e poi ma 
in Venezia il cavallo di Troia. Questa 
è Vunica rocca di salute per V Talia! 
Genova forse non tardera molto ad es- 
sere bombardata. Forse, che il Ticino 
sarà passato, ma da Radetzky, da Carl 
alberto no certo, 

La Toscana è volenterosa. ma non 
abbastanza forte. La Sicilia è forte, 
ma lontana. I re di Napoli fortifica Ta 
capitale, per bombardarla un alira vol 
ta. Adunque bisogna, che Venezia al- 
meno sia conservata all'Italia (come 
lievito della libertà e dell’ indipendenza 
sua) contro ogni possibile Iradimento, 

Tutti i militi italiani, tutti i cittadini 
devono guardare e vegliare Venezia è il 
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SON dstacolo; dlfei principi d'Ialià è gli 
sifanieri abbiano trovato al completo sa- 
crifizio della povere Nazione nostra. 
Dio volle, che Venezia fosse resusci- 
tata dal suo sepolcro, per custodire il 
fuoco sacro, che deve riaccendere tulta 
VIalia, Bisogna, che Venezia preghi 
ceuto volte al giorno dinanzi al trono 
dell’ Altissimo, per essere stata prescel- 
ta a codesta grande e sublime missione. 
Quando tutti i Popoli d’ Halia si saran» 
no fatti accorti del tradimento dei re, 
di qui sorgerà di nuovo la scintilla, 
che divamperà in grande incendio, Ma, 
ripetiamolo un'altra volta, non sé lasci 
entare in Venezia il cavallo i Troia. 
li nostro non è ingiurioso sospetto. Se 
cercano i nemicì d'Italia, vadano cun- 
tro all’ austriaco, e ci lascino in pace. 


# BIANCHI-GIOVINI ED I RUSSI. 


I primi dello scorso luglio noi vede- 
vamo tapezzate le colonne di Piazza 


‘8. Marco dei lurglu matifesti di un cer- 


to Bianchi- Giuvini, notissimo per i suoi 
scritti sulla papessa Giovanna, ed altre 
eruditissime, ‘utilissime ed italianissime 
corbellerie. : 

ln quei manifesti ©’ erano sopratutto 
delle lunghe parlate per mostrare che 
i Veneziani doveano farsi Savofardî, e 
che aveano torto di essere Italiani e di 
aversi proclamati per tali fino dal prin- 
cipio. 

Ora, che i Serojardi sono diventati 
Pandoli Bianchi-Giovini ha vollato ban- 
Gera e si è fatto russo. 

Egli vuol darci ad ogni patto per re 
(poiché un re vi ha da essere) un russo, 
il genero di quel caro Nicolò, 1° amico, 
i) salvatore dei Polacchi. Allora gl'Zta- 
liani malintenzionati ci guadagnerebbe- 
ro assai. lovece di essere mandati a 
soggiornare allo Spielberg, là presso 
ad Olmitz, e sotto agli occhi di Sua 
Muestà Ferdinando il buono, sarebbero 
condotti nella Siberia, Gon un re russo 


sarà tramutata in una sorbettiera. A 
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in casa, Manin e T'onmiaséo, non sarel 
bero stati messi in carcere quì a Ven 
zia, presso al Palazzo Ducale, ma » 
rebbero stati numerati come le pecor 
e mandati in Siberia a cercare la (en 
sotto la nese. 

Allora il Popolo di Venezia, inve, 
di gridare: Ziva Manin e Tommasw 
che fu il suo grido prediletto per 1a 
mesi, griderebbe: Viva i principi d 
Nord! Viva i Romanoff, i Samoylof, 
Demidoff, i Cosucoff! 

Qual delizia veder passeggiare s 
alle Procuratie que’ bei Cosacchi, pri 
cipi e schiavi, tutti impellicciati, e 
loro frustino in mano per correzione 
quegl’ lralinni. che non facessero li 
presto e pulito la riverenza ! 

Bello sarebbe vedere Bianchi-Gi 
ni in gran abito di ciambellano n 
sulle scale del palazzo russo (ora ne 
nale, e già vice-reale) con in coda 
esercito di supplichevoli ex-repubbli 
ni ed ex-savojardi, che gli domau' 
d’intereedere per una pagnotta! 

Allora, a forza di Russi, di Cosa 
e di Siberiani, la piazza di San M: 
non si parlerà più di fusione, po 
tutti vorranno invece essere duri 
un pezza în ghiaccio. 

Quelli, ch erano buoni impiegali 
striaci, e ché poi divennero fiei i 
gati repubblicani, e quindi rispettos 
piegati savojardi, ed ora sono imp 
dello statu quo si trasformeranno in 
impiegati devolissimi all’ aulocrata 
Russie. Non si manderanno più le, 
die nobili a guardare il vedovo tro 
Ferdinando 7! buono a Vienna; m 
dianno a Pietroburgo, od a Mo. 
tener su il irono dello czar Nicolo. 
colò sarà il papa, e non Pio. ] 
andranno ad ordmarsi dall’ arci 
vo-principe-soldato del Montenegr 
ne avrà ricevuta la facoltà dal 
moscovita. 

Invece di eoccarde italiane, € 
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Russia. 3 
Siccome poi gli Slavi sono tutti fra- 
Ii, noi, divenuti Slavi, alla nostra vol- 
a, soffocheremo, a furia di abbraccia- 
enti, quei Croati, a cui'ora desideria- 
muna palla nello stomaco, e la gloria 
el Paradiso. 


PROGRESSI 
ELL'’EDUCAZIONE ‘DI METTERNICII, 


Dicevano Metternich un vecchio pec- 
tore, più incorreggibile del diavolo: 
la non è vero. 

Quel caro principe, dopo che venne 
asportato dall’aria di corte a Vienna 
quella nebbiosa di Londra, dicono 
e fuccia progressi maravigliosi nella 
a educazione ! 

Sapete, che per lui l' Austria e la 
ermania, finchè stavano in sue mani, 
fano i paesi modello, quelli che iuse- 
ivano al mondo tutto. L'Italia, pove- 
Ita, altro non era che un' espressione 
ografica, vero stivale dell'umanità. La 
lancia poi, colle sue pretese di lbe- 
lismo, assolutamente un nilo di pazzi. 
Ora le opinioni di Meuernich vanno 
mbiando, Qualcheduno, nou so se un 
elendente; od un re detronizzalo, 0 
tulehe ministro smesso, 0 qualche diplo- 
tico aspirante andò a chiederlo del 
o parere sulle cose del mondo. 
Metternich rispose secco secco, come 
bri sibillini: La Francia se salverà, 
Italia forse, la Germuaia mar! 

Vedete, come si sono mutate le idee 
quel vecchio demonio! dicono, che 
che il diavolo sia profeta. In tal ca- 
mi dispiace per la Germania; ma 
0 danno! Stava in lei di salvarsi, 
Slava usare un po’ di giustizia verso 
talia, e di permettere a lei quello che 
leva per sé. Metiernich ha ragione 
nou assolverla del suo peccato, ch’ è 
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uno di quelli coinmiéssii costrò Lo Spi 
rito, 

L' Halia forse! Vuol dire adunque, 
che stai n noi il salvarla o no. Ciò di- 
pende dalla nostra volontà, dalla nostra 
forza, dalla nostra perseveranza. 3 

La/Francia si sulverà, poiehé essa è 
una Nazione gia formata, e malgrado 
tutti gli spropositi de'suoi reggitori. sa- 
rà salva. | 

Attribuiscono a Metternich un’ altra 
vecchia profezia. Egli disse rispetto al- 
austria: Finchè ci sono iv. deve andare 
così, dopo di me il diluvio! Egli profe- 
lizzava forse il diluvio di domwbe, che 1 
suoi amici avrebbero piovato sulle prin- 
cipali città della monarchia! 


PIETA’, 0 LETTORI, 


Lettori miei, io v'ho inolte volte rife> 
riti gli orrori, che gli austriaci commet- 
tono in tutte le provincie lombarde e 
venete. 

Ma da qualche tempo la somma di 
essi si fa così grande, che il cuore non 
mi regge sempre a narrarveli. 

Come volete, che un povero uomo 
prenda ogni di la penna, per raccontare 
gl’imprigionamenti, le ruberie, le vessa- 
zioni, le fucilazioni, le confische, le di» 
struzioni dei ponti, le atrocità, i vanti di 
codesti infami, che nell’anno 1848 dal- 
la Redenzione di Cristo  martorizzano 
un Popolo buono, civile e religioso. e 
gl'impongono una Croce,che,senza l’aju- 
to di Dio, sarebbe importabile ? 

Solo il governo piemontese può ascol- 
tare freddamente ogni giorno quelle bar- 
barie e lasciare, che si consumi il sacri- 
fizio d’un paese, cui ha debito sacrosau- 
to di difendere! 

Pietà, o lettodi, pietà del vostro gior- 
nalista, e perdonategli se tutto non dice 
quello che dovrebbe dire! 
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K Signore: Ho udito dire, da un uffi- 
ciale, che se sì manilengono fante senti» 
fielle inutili, gli è per esercitare la pa- 
zienza dei cittadini colle formalità. Do- 
mando, che voi risporidiate per me, che 
la pazienza l’abbinmo esercitata per tren- 
taqualtro anni sotto gli austriaci. Ora 
abbiamo bisogno di esercitare la forza, 
l'attività e tutte le nostre facoltà. In 
questi tempi non bisogna nemmeno 
supporre che vi sin della gente oziosa, 
la quale possa darsi ad occupazioni di 
lusso. Ora tutti devono procurare di 
rendersi utili alla Patria, o d'un modo 
o deli’ altro. Finché non si dà bando a 
tutte le inutilità, non si può sperare 
d’ apprendere ad adoperar convenien- 
temente gli uomini. Pensino i capi, che 
bisogna educare il Popolo ad operare. 
Anche troppo fin qui si è fatto per 
l’apparenza, O che! siamo noi uomini 
da commedia? Dobbiamo noi meritarci 
questo titolo, che ci dà |’ orgoglioso 
straniero ? — Del resto questa non è la 
sola cosa inutile, Molte sono tuttavia le 
cariche sine cura: A voi, 0 cittadino, le 
raccomando, 

\ 

Una delle cose, che gl’ Italiani, delle 
provincie occupate presentemente dal- 
l’ausiriaco, devono procurare, si è quel- 
la ‘di far conoscere da per tatto le per- 
sone di nome italiano, che servono di 
strumento alla straniera oppressione. Tut- 
ti devono conoscere gl infami, per il 
giorno della giustizia. — Dal Cadore ne 
scrivono d'un impiegato al Commissa- 
riato, il quale è w/tra-austriaco. Un’ altra 
persona diede agli austriaci le sue mac- 
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.- Per me ques'o superlativo stadium 
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chine perché potessero cavare i canm 
ni gettati nel fiume: Chi caverà dal {y 
me lui, quando vi sarà gettato dentro 
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| GL’ ITALIANISSIMI. 


Vedendo un giornale, che dava ; 
conte Terenzio Mantiani della Rover 
il titolo d’ italianissimo, dopo le ink 
gnissime e pagane adorazioni da li 
fatte al trono del re sabaudo, mi risa 
venne, che adesso si fa di questa pari 
un grande scialacquo. 


sino è una parola alquanto sospetta, 
temo che l adoperino, parlando di se 
d'altri, coloro, che si sentono poco il 
liani. 

Ialianissimi! Troppe grazie? Qu 
st eccesso d' itulianità mi sembra dl 
quanto pericoloso. Se tutti quelli che 
chiamano italranissini fossero soltai 
italiani, io credo, che Radetzky e We 
den a quest ora sarebbero a Vienna, 
non nel nostro bel paese. 

Per me l'essere ffaliano € una co 
così naturale e ci sono tanto abitui 
che mi terrei ad ingiuria, se uno è 
desse di farmi un elogio dicendone! 
e peggio se mi chiamasse ilelianiss 

Per un momento si può perdoni 
la cosa a chi non ardiva di chiama 
ed essere italiano svtto al paterno rr] 
me austriaco: ma se si seguita più ol 
noi terremo per austriaci mascherati 
loro che usano tali superlativi. 

Del resto, per vedere quanto siar 
dicolo il chiamarsi ilalianissimi, bs 
trasportare il superlativo ad altre 
zioni, e dice p.e.: Bali è tedeschissin 
francesissuno, spagnuolissimo, s0IzIeAi 
simo, porivghesissimo, olandesissimo.! 
gheresissimo, croatissimo, turchissimo 
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ALLA SALUTE! 


a Salote, alla Salute, 0 Popolo 
Venezie. — AI Tempio augusto 
sotto questo fifolo fu ergesti ‘alla 
Madre del Salvatore. — Alla Sa- 
alla Salute con più fervore questo 
di mai. Ti rammenti tu di quel 
adi già dodici anni passati; di quan- 
suo giro d'Europa venne a tro- 
I Cholera ? 
sovvengomi ancora della desolante 
one a cui ti abbandonasti quando 
letti e le cappe incerate uscite im- 
isamente dal, palazzo municipale 
to ad annunziarii che il morbo 
el tuo bel senno scoppiato. 
Venezia Venezia! Innallora non 
uno de’ tuoi abitatori che rima- 
indifferente allo sventolare «el 
di Morte; ma futti, poveri e ric- 
omini e donne, gli austriaci lupi 
qua a divorarvi, e voi pecorelle 
s0 blandite, tutti tutti accorrevate 
n Tempio, umiliati tutti e contri- 
la pietà tranquilla e pacata com- 
© come compunti nell’ animo tutti 
ti con generosa mano e leale la 
a offerta a impetrare che dal vo- 
Po si tenesse lontana la spada 
gelo vendicatore. 
Îla spontanea e commovente vo- 
ammità di preghiera non poteva 
ondere buona speranza e corag- 
ue tanti sia sacerdoti consacrati 
lo, sia d’altra condizione ministri, 
Provvidenza volle in quel tempo 
t all'incarico dell'assistenza di 


quelli che furano attacesti, o ‘all agghiac- 
ciato malor soecombettero. 

Per me almeno confesso che, nelle 
brevi soste dal continuo vegliare. riu» 
scivami di consolante ristoro quello di 
andare ogni giorno a incuorarmi alla 
Madonna “ell: a Salute, — Ora supponete 
voi o Veneziani, e abitatori tatti di que- 
sta libera terra, che adesso si tratti di 
pericolo meno pressante, e generale di 
allora ? Ah no no mici Fratelli chè anzi 
ora è più stringente il bisogno, dappoi- 
ché se ino quella volta fa sola carne, 
viene adesso minacciato lo spirito. — 
Un'occhiata osservatrice a voi d’ intor- 
no co non vi riuscirà difficile scorsere 
sotto quali e svariati aspetti if rio ser- 
pente si asconda per insidiarvi, ed istrin- 
gervi novellamente nelle lubriche, tor- 
Iuose, e tenaci sue spine. Ma vi ram- 
menti che ogni minima transazione con 
Baal, 0 con altro idolo di qualunque 
sia Nome, è un principio di perdizione 
per la libertà delle vostre lagune, è la 
morte perpetua della carissima vostra 
Madre ta Patria. — Mia Salute adun- 
que Veneziani, e abitatori tutti di questo 
asilo sociale ; alla Salute tatti Fratelli, 
e la stella gloriosa del Mare, saravvi 
guida sicura a salire colla prosperità 
terrena all’ eterna. 

Predien. 

Militi Italiani, e voi tutti che comhat- 
tete la guerra della emancipazione dalla 
servitù del peccato, ecco come il Servo 
de’ Servi di Dio prega innanzi al suo 
altare, ceco cosa rispondono i Papoli 
della Comunione dei santi. 
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all'altare di Dio, 

Servi. — A*Dio che legifica la mia 
piovanezza. Li 
Servo, + Tu ni giudica Iddio, e di- 
scerni la causa mia da quella della gens 
le non santa ; dall'uomo iviquo e ingan» 

nevole liberami. 

Servi. — Dapoiché tu sei Iddio fue- 
lezza mia; perchè mi rigenasti ? E 
perchè vado irisie mentre mi affligge 
I intmico ? 

Servo. — Sprigiona la luce ina e la 
Verità tua: elleno, mi faran sorgere, e 
conduranno al monte santo tuo, ed al 
tuoi tabernacoli. 

Scrot.— Ed entrerò all'altare di Dio: 
ii Dio che letfica la mia giovanezza. 

Servo. — Confesserò a te nella cetera 
Dio, Dio mio: Perché triste e VP aninta 
im ia? Perché mi couturbi ? 

Servi. — Spera iu Dio, perthé io pu- 
re confesserò a lui: salute del voltetaio 
e Dio mio. ? 


Ba 


vi 


‘* Servo. — Gloria al Padre, al Figlivo- 


lo e allo Spirito Santo. 

Servi. — Come cera in principio, e 
bra, è sempre, € nei secoli dei secoli. 
Amen. 

Servo, — Entrerò all'altare di Dio. 

Servi. A_Dio che letifica la, giova- 
fiezza nua. i 

Militi fualiavi, e voi tutti ehe combat- 
fete la guerra della emancipazione dal 
la schiavità del peccato, meditate ciò per 
intanto, ma meditatelo seriamente, per- 
ehè possiamo presto e con frutto venire 
alla pubblica confessione dei comuni 
fosiri crreori. 


NOTIZIE, 


Pellegrino Russi. 

Da Roma s' ebbe P annunzio, che il 
ministro Peillegrivo Rossi cadde morto, 
pugualiato sulla soglia del suo mimisiero, 

Lo Stato Pontificio, il quale alla pa- 


molte: delle sue vecchie piaghe, e 
sera percosi dice d'un subito rigeug, 
iu quanto anche ai costumi; dupo < 
i suoi ministeri diversi, che in br 
intervallo si successero, prodighi 
belle paroe ed avari tutti di feti, , 
solo non fecero alcuna delle desi 
riforme amministrative, ma ghiusen 
Popolo la via della nazionale attiy 
è testimonio di nuovo di quelle ar 
scene che ricordano altri tempi e 
sono la peggiore condanna del govi 
di Gregorio e degli ultimi sui pr 
cessori, Un pessimo governo, tutto 
dato sulla violenza, sull’ arbitrio € 
disordine, com’ era quello di Gr 
rio, doveva lasciare le sue male 
quele anche caduto. Un governo 
piente avrebbe potuto impedirne al 
almeno, col dare al Popolo un’ alte 
rezione, coll’ educarto nella gran 
naziosale, perchè poi fosse. tor 
forte e disciplinato, a lavorare nell 
prosperatrici della pace, da esso in 
mentre preparate. Invece quel p 
stato fu prima in mano di filosofi i 
icati ed albertai; poi d’ un riu 
politico, d'un avventuriere, ch'era 
professore svizzero, domani diplou 
francese, poi ministro pontificio, 
serviva in somma chi meglio Îo pa 

Rello stato Pontificio quindi cuni 
no gli arbitrii, la pessima amminisi 
ne, e le tremende e feroci vendell 
pugnale, Rossi fu’ una delle vitti 
queste. 

Aspettiamo di avere più ampi 
ticolari su questo fatto, che libera 
lia d'un cattivo ministro ma ch 
vale a darne uno di migliore. 
tanto rechino alcuni degli ulli 
di quel ministero. Esso disarni 
confine a Ferrara ed a Bologni 
mava invece Roma, conducendovi 
dati delle provincie per minace 
Popolo, A questo toglieva lo sp 
la Camera dei Deputati, per fan! 
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pecie di Camera segreti Si metteva in 
comienicazione col suttelice chi Napoli, 
empee più crudele e sanguinario, € 
che lascia. impuniti vutti j delitti della 
soldatesca, opprime la statupa. discioglie 
putte le guardie nazionali. I profughi 
napoletani esiliava da Roma; per cui 
non e ampossibile, che taluno di que- 
gl'iafetici, condotto alla disperazione 
subi così vendicato. Allo stesso modo 
dalle provincie. cacciava i buoni italia» 
n Ora imprigionò il padré Gavazzi ! 


Lettera da Russi m Romagna 
del 47 nov. 

Stamane passò di qui Garibaldi. di- 
\etto per Ravenna. La popolazione. 
che Paspettava da qualche giorno cir- 
condò coll’entusiasmo semplice e vero 
del Popolo il grande italiano, da cu 
spera finalmente qualche prodigio  Ga- 
mbaldi parlò nella sala del Comune po- 
che e guerriere parole: disse, che ur- 
geva all'Italia riparare i gravi errori 
commessi, fidando in mani indegne la 
sua fortuna. Il Popolo italiano, sempre 
Idente e generoso. aver raccolto amari 
rutti dalla sur fiducia e dall'iamor “uo: 
oggimat non vimanergh che Podio: que- 
No pure essere gran parte delle sue tra- 
dinoni : odio dunque efficace, eterno, 
inesorabile agli oppressori del Popolo, 
qualunque lingua essi parlino : dovessi 
sio diffidare degl’ indifferenti; irdif- 
lenza nel caso nuestro e nelle piesent 
condizioni d' Italia, essere segno non so- 
lo di viltà, ma indizio di tradimento. 
Guerra e guerra a morte! Eco ulti 
Mo partito che ci rimane. 

Egli è un uomo vicino a quarant an- 
ni: rosso la barba, biondo i capelli ; 
scchi grigi, vivaci, degni dell'anima: 
le maniere franche, sémplici, da soldato 
«da marinaio, lo credo che il suo vero 
sampo sarebbe sulla tolda di una nave 
orsara, -— Intanto egli si trova in uno 
Malo assai nuovo. Qui non sli viene con- 
tbs0 che a fatica il passaggio, e fu li lì 
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per essére tespiate al confini 6 posto 
iv prigione. Egli domandò a Bologna 
di abboccarsi collo Zucchi, a cur avea 
salva la vita negli ultimi fatti a Milano: 
clo Zucchi consenti a vederlo, ma in 
prescuza d'altri, e imendied scuse è pre 
testi; poi gli concesse il passo, e la fre 
coltà, che già non poteva negargli di 
accettare qualche dievina di volontavii, 
Povera Nalia! Valeva ben la pena, che 
il gran guerrigliero passasse l Oceano 
per essere Caccialo in Carcere per ma- 
no di uno Zuechi! Fremi, che te lo 
perslono| 

E qui c'è chi freme con noi, ma 
pochi. 1 più, o sono affascinati. o stanchi, 
o indolenti, Gli antichi esuli di Gregorio 
vacillano anel'essi, Rossi e Zucchi hanno 
trovato Parie di addormentare, fingendo 
di voler fare qualcosa Bologna, come 
saprai, è disarmata ; e ona gran parle 
de cittadini applaudiscono. Molti dei 
popolani meritavano il disarmo e la car- 

cere, ma ta questi vi sono pur quelli 
che difesero Ta città dagli ‘austriaci E 
così va il mondo. — In Toscana Te coso 
continuano bene. Oggi intesi, 
che il ministero garantirà il 
debito di Venezia, — Quest atto sa- 
rebbe degno della Toscana. e varrebbe 
a compenso di tanta colpevole indiffe- 
renza delle altre città e degl altri s'ati 
italiani. — Ma confessiamo che Mon Ss è 
saputo abbastanza chiedere : né malto 
abbiam fatto per meritare, 

Questa picciola terra ha già raccolta 
una sonima per Venezia, ed un'altra ne 
pone nell’ annuo preventivo del Comu- 
ne. Se istie le terre ce cià ifaliane 
avessero fatto altreitanto! Ma qui gli 
animi sono concordi, e il governatore 
(Mattioli) è davvero il pater patriae del 
paese. 


fosse vero, 
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CORRISPONDENZA DEL PATTI B PAROLE, 


Temiamo, che il seguente /ndirizzo 
al generule Zuechi giunga ad uno, che 


ec vorrei: 
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Rd le orecchie da mercante, Ad ogni 


stiodto la stampa deve procurare che gli 
pervenga. 

‘8 Ghi mai l’ avrebbe detto, c come 
voi l’avreste immaginato nel momento 
supremo in cui si dileguavano ai vostri 
sguardi le coste del Piceno e voi, dopo 
tanle speranze cadule, vi trovaste tra 


gli artigli del più feroce degli oppres- 


sori, chi avrebbe allora pensato che sa- 
ria sorto un altro giorno, in cui salireste 
pacificamente sul Campidoglio per de- 
cidere dei destini di Roma e d’ Italia ? 
Generale! quel giorno solenne è venuto, 
e la Provvidenza che segna a tutti gli 
uomini |’ ora della-propria redenzione, 


l'ha portata adesso anche per voi. Lav 


fortuna che vi arrise nei giorni delle bat- 
taglie, torna a voi negli ultimi del viver 
vosiro, per suggellare quella gloria che 
avete conquistata sul campo dell’ onore, 
suggellarla coll’ indipendenza d’ Ialia. 
Molte voci e diverse corrono sul vo- 
stro conto, e lo sapete. Le cose del tren- 


l'uno, se vi assolvono come cittadino, ' 


vi stanno coniro in buona parte come 
soldato e soldato di Napoleone; le cose 
del quarantotto vi condannano finora e 
come soldato e come italiano. Se |’ au- 
siria vi avesse punto temuto, non vi 
avrebbe, pare, alla vigilia d’una rivolu- 
zione, lasciato un’ ora sola a Palmanova. 
La resa di questo primo baluardo d’Ita- 
lia tentata già fino dal ventiquattro d’ a- 
prile, Ta poca energia mostrata in tutta 


la guerra, e la facile adesione alla con- ‘ 


segua di Milano, circondano la vostra 
persona d’un mistero. Chi vi volle sven- 
turato; se non che j cieli benigni ora vi 
offrono il modo di redimere il passato; 
chi debole e sedotto; chi peggio ancora, 
e m' intendete; ma io nol credo e pel 
vostro onore e per quello d° Italia, e ri- 
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spetto in voi una gloria resa’? più sacn 
da tante sventure, 

Generale! se prima d’ ora voi ny 
poteste compiere*i voti d' Ltalia, perch 
vi falliva la potenza, ora che avete pur 
questa, dite un voglio e sarà. L'angelo 
del Signore ve lo infimò a nome di Du 
e della Patria a Palma, a piedi dello 
stendardo italiano, e parve che voi pian. 


‘ gendò lo comprendeste. Pepe. 1’ antico 


compagno d'armi, fu più grande quan 


‘ do per salute d’ Talia disobbedì al Bor- 


bone o quando a Mestre affrontò la mi 
traglia? Se gli è contro un re, sta per 
Tui l Ualia e la sua coscienza. Il vecchu 
Duce ha segnato nella Storia una pag: 
na di devozione e di sagrifizii sublime: 
e Voi... non so di Voi, ma se gli alin 
l'avessero imitato V Italia sarebbe. Ge- 
nerale! la vostra spada, che fu sì gle 
riosa sui campi di Germania e di Spa 
gna, sarà inonorala su quelli d’ Italia? 
Quella spada. che trionfo per | utile di 
Francia, dormirà inerte nella guaina per 
la salvezza d'Italia? La causa del 48 non 
è quella del 34, per cui avete combat 
tuto, e sofferto tanto? Generale! come 
volete chiudere i vostri giorni? Cone 
italiano dovete sentire nell'anima i mar 
tivi d’ Italia, martiriù di quindici secoli 
patiti dal sellenirione; come uomo po 
ì vostri e quelli dei vostri fratelli di 
sventura, sacrificati tanti dall’ austria e 
sì barbaramente sacrificati. Come italia 
no vi focca vendicare i primi; come uo 
mo ed ainico i secondi, vendicarli n 
quella misura che siete 1° uno e |’ altro 
Non fate nulla? — L’ Utalia vi ha giu 
dicalo, » 
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NOTIZIE. 


Astuzie del Generale Mittis. 
Quel generale Muttis, che valorosa- 
ente fuggiva quando i nostri attacca- 
no Mestre, è astuto del pari che prode, 
forni sono egli andava a Cittadella, 
nun suo alufanie in carrozza, e smon- 
o alla municipalità ordinava che pre- 
rassero gli alloggi per due battaglioni 
soldati, che non doveano punto veni- 
| Gli austriaci si servono, i furbi, di 
leste gherminelle per far apparire le 
o forze maggiori che non sono, e 
* fener quiete le popolazioni. 
Notizie per gl Italiani convertiti 

iu HKusst. 

apete, che il Borbone di Napoli è 
de più grandi amici di Nicolò di 
ssia. Quando questi andò a visitare 
ua reggia a Napoli ed in villeggia- 
alla Ficuzza presso Palermo, i due 
tiranni fecero i loro disegni sull’ {- 
. Il Giornale delle due Sicilie un 
Mo, rispondendo ai giornali francesi, 
inurbanamente rivelavano le miserie 
'egno, disse, ch’ esso era auzi feli- 
mo e destinato a crescere in potenza. 
e sperava, che, coll’ aiuto del Russo 
bbe potuto, non solo usurpare al 
Benevento e Pontecorvo; ma anche 
presso ridurre Pio 1X, il cui uome 
ce un brutto gioco in Sicilia, a ce- 
li il potere temporale. La Russia 
ebbe secondato, purchè esso avesse 
altrettanto per lei, che aspira a far 
coste dell’ Adriatico, e dell’ Arci- 
9, come possiede quelle del mar 
Il fatto sta, che a Napoli i parti- 
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giani di quel tiranno governo, per tenet 
sotto i liberali paurosi, che si lasciano 
imprigionare e scannare al uno ad'uno, 
li minacciano sempre collo spauraeehio 
della Russia. Ora troviamo nei giornali 
una notizia, che farà assai contento il 
ciambellano di sua marstà russa, Bianchi. 
Giovini, cd i vecchi napoleònidi trama» 
tati in Cosacchi — ZL principe Alessandro 
di Russia passò per la Germimia è per là 
Francia, diretto per Napoli. W principe 
Alessandro approfitta dell’ inverno, per . 
intendersela sul prano delle operaziani di 
questa primavera. 


La puce da per tutto e ad ogni costo. 


Non solo i governi italiani. vogliono, 
4 


la pace coll austria ad ogni costo: ma 
avvhe fa Francia sembra volerla da per 
inito. Essa licenziò i giorni scorsi 55,000 ‘ 
de suoi soldati, Avviso agl’ Utaliani per. 
armarsi, i 
Progressi di Roma nell' austriachisma, . 


i fogli di Roma ne riferiscono, che nd 
il comandante della Guacedia nobile ar- 
dinò a' suoi militi di levar via i tre co- 
lori nazionali. — I Romani voleuno 
pregare requie ai valorosi Viennedi che 
soccombettero al despotismo militare ; 
ma il vicario di Sant Andrea della Valle 
non lo ha ancora loro permesso. 


1088 DELLA GUIRDIL NAZIONALE, 


Più veggiamo i principi d’ Europa 


congiurati a scagliare le sfrenate loro 
soldatesche contro i Popoli, ed a disor- 
ganizzare e sciogliere potendo le Guardie 
Nazionali, più siamo costretti a tornare 


da go ì ““% i, 
se: No vesmagie. 
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. sulla necessità, ghe presso di noi sia 


for repstagaeit a, rispettata e rispettabile, 


«Tra gli elogi, che abbiamo udito ri- 
petere domenica scarsa circa alla ma- 
novra della Guardia Nazianale nel Camn- 
po di Marte, più una censura udim- 
mo sulla poca pratica nel Comando di 
alcune cariche. L' elogio, come il hiasi- 
mo serva d'incitamento a tutti, Chiun- 
que ha gradi si assume obblighi mag- 
giori di tutti gli altri; poichè, 3’ è du- 
vere di tutti V esser milite semplice, nes- 
suno d costretto a sostenere una carica, 
per la quale non sia atto. 

Le cariche desono ai cittadini essere 
muove occasioni ed opportunità per edu- 
carsi. Così l’intese quel bravo barcajo 
(peater), il quale essendo stato eletto 
sergente, ed esercitando bene il suo uf- 
fizio, quando un ordine imponeva alle 
cariche di saper leggere e scrivere, egli 
si mise ad imparare ibleggere e lo seri- 
vere, per poter esercilare degnamente 
la sua carica. 

Contra un vecchio costine austriaco 
ho udito dei forti e giustissimi reclami. 
Esso è quello della compiacenza, che 
provano certi capi di far aspettare i 
militi parecchie ore sotto allarmi, do- 
po che essi erano convocati per la tal 
ora precisa. 

Chiamo questo un costume austriaco, 
perché difatti gli austriaci, e tutti i de- 

poli amano di fare, con simili arti in- 
pia sentire al povero Popolo. e se- 
gnalame eute ai soldati, il peso della schia- 
vità, che grava sul loro capo. Quello, 
che in uno siato monarchico assolto 

rippresenta il sovra o, con queste gra- 
fuite vessazioni intende sempre di mo- 
sifare, che il principe e una natura 
diversa, e-che i Popolo è fatto per sop- 
portare, Che cosa importava ad un ge- 
nerale guatrraco, se i suoi soldati, se al- 
cune migliaja di uomini aspettavano 
lunghe ore ai sole coccate, al vento, alla 
piuggia, mente egli, nelle suc auvate 
stanze, $C la passava in conversazione 


“ 


con qualche dama ? 1 generali austria 
ci erano tanti semidei, mentre 1 solida 
erano soltanto carne da macello, 

4 soldati italiani, 1 soldati della liber. 
tà, non devono essere casl; ed i mil, 
cittadini meno che qualunque altro, Cu 

sarebbe un promuovere | l’ indisciplim 
i disamoro all istiluzione, un di 
re | impazienza, il malumore, dl 
sordine, 

Che simili cattivi esempii non s' ab 
hiana più a commettere; che tali n 
gligenze della vecchia scuola. non 4 
rinnovino più. Ad educare il Popil 
nella vita nuova è d’uopo purgarsi 
ogni avvanzo d' avstriacume, in tutte 
abitudini. Le vecchie abitudini sano 
nostri maggiori nemici, ai quali dobbu 
mo fare una guerra a morte. 


SMASCHERATELI! 


Ben fece la Gazzetta del Goven 
(19 novembre) a portare nelle sue 
lonne | articolo di quel rinnegato i 
liano Bianchi-Giovini, il ‘quale, do 
aver consumato tutto il suo fiato a ] 
trocinare la casa di Savoja, ora che 
ci è più pretesto per cui un galantuo 
possa sostenerla, vuole venderci dl 
Russia. 

Ben fece la Gazzetta del Governo, 
storo, che secondo tutte Je appari 
mettono la loro penna al servigio 
maggiore offerente, bisogna smast 
rarli colle loro medesime parole. È 
gran tempo, ei dice, che l' imperi 
della Russia amoreggia una stato 1 
La per suo genero Massimiliano, — 
sapevamo, che | imperatore di Ru 
considerando, come totti gli altri 
Popoli per materia trafficabile, vor 
be mettere le zanne anche sulla po 
Halia; ma dopo, che tanto si fa pi 
berare la bella donna dai sanguins 
bracciamenti dell’ austriaco pre! 
quale sarebbe lo scellerato rufliai 
questo nuovo, orrendo stupro ? 
sorrebbe mai tenere il sacco al 
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o? Speterebbe costui di poter sal- 
l'oro guadagnato e la sua vita dal-. 
iustizia popolare? 

opo, che si parlò tanto di diminui- 
Imeno il nomero delle sanguisughe, 
dissanguano questa povera Italia, 
Ci vorreDbbe chiamarne 
Poaltre dall’ estremo settentrione a 
nave quel poco che alti barbari 
ironle nelle vene? — Egli cir ivela, 
fin dal primo nascere della rivoluzio- 
ubarda, gli a genti russi sî mostraruna 
a Lombardia per raccogliere  sotlto- 
zioni a fuvore del prine ipe Massini- 
o. Noi, che conosciamo le arti di co- 
), non.ce De maravigliamo punto. Si 
iferava, che anche qui si facessero 
flerle e si cercassero pariigiani. Ma 
iezia non cela nel suo grembo tradi- 
i. Una città, la quale fece si gran sa- 
fizii all’Italia;ch’ebbe da Dio un'occa- 
ne si propizia per redimerel'onor suo 
er risorgere, che seppe cogliere tale 
sasione e mostrare al mondo, come 
véechia città serba in, sé più giova- 
za di tutte le altre; Venezia, antica 
ininante dell’ Adriatico, V' eroina del- 
reipelago greco, la navigatrice del 
i Nero, non commetterebbe di certo 
i verso sé medesima, verso | Ttalia, 
is l'Europa e verso il mondo il de- 
o di porgere alla Russia la chiave dei 
e primi mari, ora ch' essa regna da 
drona sull’ ultimo, 

Ma troppo noi siamo fermati su que- 
sogno di briaco del famigerato au- 
e dolla Papessa Giovanna. IH solo 
Mere in campo la possibilità che un 
incipe russo potesse regnare in Halia 
rebbe un fare di questa disgraziata 
perpetuo campo di battaglia fra tutte le 
enze di Europa e |’ America stessa. 
'Adrialico el'Arcipelago, dveuna volta 
cneziani combattevano gloriose guerre 
mtro 1 Turchi, nemici della Cristianità, 
50 deserto di navigli italiani, sareb- 
il teatro delle pugue 1avali della 
ussia, dell’ Iaghilterra, della Francia 
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>, degli Stiati-Uniti d' Auidta Quelle 
fini. il cui varco noi vortenima eli 
dere per sempre allo straniero, sarch- 
hero più che mai aperte agli eserciti 
francesi, tedeschi e russi. Le pingui 
pianure dell'alta Italia 
presto più incalte di quelle della Va- 
laechia, della Turchia d’ Europa. È 
molte generazioni d’ Ttaliani si consur 
inarohlicro maledicendo ai primi autori 
di tanta scelleraggive. 

Ben fece la Gazzetta del governa a 
smascherare il russo Bianchi-Giovini! 


CORRISPONDENZA DEL PATTIR PAROLA, 


Un giovinetto ci manda la seguente 
relazione della funeDre funzione annuale 
fatta il giorno 48 novembre ai Martiri 
Itafiani nella chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo di Venezia. 


Forse egli sarà uo dei militi del' 


Bottoglione della Speranza. Almeno ia 
np compiaccio nell’ idea di vedere da 
una stessa mano trattate la spade cla 
pena. S'educhino i giovani Jutti a sens 
Ure, a peusare e ad operare per la 
Patria. 

« Erano le dieci della mattina. 
1 sbocchi delle vie, 


Tutti 


pio de’ SS. Giovanni e Paolo erano gre- 


uvite di gente: sui volti di tutti avresti 
veduta dipingersi una patetica qrelanco- 
nia, ed un sante dolore che ben sad» 
cevano a coloro, i quali andavano per 
assistere al funerale dei morti fratelli, 
i A A # 
Mesto, e da mille idee combatiyto an: 
ch'io m° avviava all’augustissja;o tem 


pio, sulla porta del quale una nera pi 


grafe a chiari caratteri ben ti dispone 4 
alla tetra funzione. Appena avea posto 


piede su quel tempio magnifico e gran-, 


dioso, che al muto squallore di morte, 
di cui sì rivestivano quello s sacre pareli,, 
una solenne e santa mestizia s' indunnò 
‘dell’ anima mia, e ricorrentlo coll oc- 
chio ai colossali monumenti, fia i quali 
primeggiano quelli dei Mocetigo, di 
Girolamo Canal e del Marcello, non pe, 


‘ 
> PARI LA 


diverrebbero! 


che menano al teme, 


Li 


nh 


‘tel iraiteermi dallo esclamare in tutto 


È 


de 


LI 


# 


Cui 


té sfogo dell’ anima mia! Qua venile, 
visti e regii satelliti, qua voi settato- 
i del dispolisino, qua voi tutti, che ba- 
Je chiamate e sogni di fanciulli la liber- 
tà e l indipendenza ad apprendere cosa 
sia: «Sante di patria indefinito amore. » 
* Lutto, duolo, tristezza dalla casa del 
Signore spirava, e da lutto, duolo e tri- 
stezza era compreso ogni cuore, che 
batte per l’amore di Patria. Le Guar- 
die nazionali in religioso contegno attor- 
niavano la lugubre bara: le donne a ne- 
ro vestitedavano a divedere dì qua! dolce 
tempra fosse il loro cuore, e come sentano 
all'uopo anch'esscal pari dell'uomo ogni 
mestissimo affetto. — Già le funebri 
salmodie erano incominciate: quella mu- 
sica patetita, malinconica, melodiosa, ti 
piombava nel cuore, già la nube degli 
arabi aromi all’ alto innalzavasi, ma più 
gradite ed elevate salivano al cielo, co- 
me 1’ olezzo d’ un vergine fiore, le pre- 
ci dei pietosi leviti a quelle frammiste 
della moltitudine intenerita. — Anch'io 
a quando a quando sommesso mòrmo- 
rava una preghiera :e nei segreti sospi- 
rì, nei palpiti del cuore la sorte colla- 
grimava dei martìri estinti, molti dei 
quali traditi, e tarpemente scorati nelle 
loro illusesperanze, valorosamente com- 
battendo come lioni cadevano trafitti, dal- 
le palle e dal ferro nemico .... pure mi 
bramava il medesimo destino, purché 
anche la mia morte avesse potuto alme- 
no in qualche parte compensare alle 
iaghe sanguinose che esacerbarono il 
mio diletto suolo nativo 
Finita la lugubre funzione saliva al 
pergamo l'abate Rambaldi, e parlava 
calde, e ben sentite affettuose parole; 
che ben ti appalesavano derivare da 
un cuore veramente italiato: parlò ed 
intenerì fino quasi alle lagrime i com- 
mossi uditori, 
O Martiri invitti e generosi, che fatti 


Pacirico VaLussi. Redattore, 


’ . i Ì e Gli — ' 


RI CCIE I eran sere e nn—T—_—_—’—__—’.‘ osi 


puri ed immacolati come gli Angel 
Siguore; fruite la palma e là coroni 
le buone opere vostre, ed aleggiate 
blimi e colmi d’ immortafe  splend 
intorno alla gloria di Lui che tutto m 
ve; mandate | olezzo delle vostre sy 
virtù su questa terra, per la quale m 
ste, acciocchè la scintilla del pan 
ampre i cuori bruciando, in un più; 
sto incendio divampi. 

Oh! il vostro sangue, sia vendica 
l'ira di quel sangue innocente rica 
sul capo dell’ esoso nemico come l'x 
del fulmine! 

Ol! giovanetti, che in etade ance 
fresca foste emancipati dallo strani 
servaggio, e godete la libertà col va 
gue compratavi dei parenti, dei fratel 
dei vostri più cari; venite ad appro 
dere come si fa ad amare la Patria, 
sull’urne che rinserrano le salme pe 
ziose degli invitti campioni venite a di 
fondere a piene mani gigli. e viole, 
spargere una lagrima di pietà e con 
pianto sulle tombe gloriose. 

Oh! vi sovvenga sempre al peasieri 
che il sangue dei Martiri è seme di ero 
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Venezia, 19 Novembre 1848. 
BONACERI GIROLAYO 


Giovanetto trilustre, » 


masadia 


ombardamento. nelle strade di Ber- 


Finora non abbiamo. che la dieliia- 


ne dello. stato d assedio. Il re, ‘per 


lenere ‘al governo. II conle di Bran- 


rg; bastardo di suo padre, il quale 
hi altri. meriti, ‘che di avere una 
| moglie, che: piace. a sua maestà, 


a la sua capitale Berlino come una 


nemica. Stato d' assedio: sciolta la 


rdia Nazionale ; soppressa la libertà 


stampas disarmati i cittadini; la 
i prorogata e trasferita a Branden- 
0. Ma fa Dieta non vuol saperne 
ito questo. Essa dichiara tradi- 
della Patria il ministero e chilo 
da. Si. fa caeciare dalle bajonette 
ogo in laogo. Si dichiara perma- 
. Manda fuori manifesti contro il 
ifuta il pagamento delle imposte 
dina alle provincie di resistere /e- 


nie alla violenza. Tanto il munici-. 
i Berlino come quello di Breslavia, 
prono giù il loro appoggio alla io 
+ Quando Je provincie del. Reno. 
no lo;.stato delle cose, ivi scop- 
probabilmente una rivoluzione. — 
Pmania, Au “pagheraì cara la. ma 
tizia, di non avere voluto tibera 


e 1° Halia!: È 


— Lettera da Trieste. ; > 


Trieste. scrivono. da data de 
pile. da; VO 


| guenza 
OS sic scia dl pan al Parto 
iaspetta: amo una segonida bi intagli 


CI 
| nostre vendette. Solo a Torino aspeltatio:. 


| che lo condannò per la formalità. 


quella città, si abbraccinrono. I B: 
disse: Signor maresciallo | ora 
| berazione è suonata + “bisogna finalmente 
che l'austria si risolva a diventare mo- 
i narchia slava! = Windischgràtz rispon> di, 
deva: E così sarà. — Fratigpio Wes 
* semberg, 
‘nando il buono, assicurava d aggiorni te 


cid di ue impor ve ch’ era parta por 
ta del console austriaco. La città | di. 
Lipsia adottò i figli.di Blum, e TE 
che V anniversario della focilazion 
lui sarà giorno di lutto. A Dresda” 
diedero il passaporto all’ambasciatore. 
austrinco. Ecco bei frutti dei massacri di 
Vienna! Ecco avverate le nostre predi- 
zioni sulle conseguenze delle infamie 
ivi commesse. Tutta la:G ermania dihora 
si leverà ora contro austria, a fare le 


I ' opportunità. 5 
LL uditore. di guerra, che conda nd n 


Blum alla morte diventò ; pazzo: ed 


viva le formalità austriache ?_ 


AI pata e "palio bombolone 


GU ministro a latere, di Ferdi 


È perché. avesse inte 

| re fra noi edi Serbi, è o 
Nazione slava > di ri io illa non n î 
tasse in mano della (vussia: I bravin 
rinai della Dalmazia. prrebbeta | 


ndo le o, promesse, crea' un Col 
itato ogernativo separato per il Ducato 
del Kage De Pairiareo, è pre | 
O due Sup- 


dn glie colà h 

ciò, chie vi ha di austri into € di tede 
sta in grave Limore di quello; che pi 
accadere. Sentono i nemici, ches | 
tuttavia per poco” tempo in Utalia, 
“terreno manca loro da per Lutto si 
| cal piedi. Il Giornale di Trieste, che 
| guita ad essere compilato ‘con ni 
SAL coraggio ‘da Giulio Solitro, vi fu p 
: dito. Così procede” Le austria “costiti 
"| nale! ‘Essa pro ibisce ‘i 


È i medesimi 
Slampati sul 800 È torio! 


TARA poi Slavi. e Boemi contro. i 
eschi; ed ora gli Slavi si combat- 
fra, di ca _ Evviva la (o 


ARFDIUZINECAAI 
hi FIA 


@ ciiche Riace cià $ della Cosla: "Non 
improbabile, che gl’ impedimenti po 
sl dall’ Austria tiranna al commercio 
di que’ paesi; dopo le miserie dello scor- 
o inverno e le poco pro»pere, condi-. 
0 id ques’anno, abbiano indotto i Dal- 
nati a a sollevarsi. A_ciò potrebbe aver 

ont ‘buito ; anche la proclamazione d’ un 
governo separato a: Rarlowitz, fattavi dal 
iarca Gioseffo. Avranno pensato, che 
TI, della monarchia, 


È coo LA SVEN 


TU N DEI RE 


NO SENTIRE LA VERI 


Le quale: che: posi a titolo di: 
st articolo furono” pro munciate di 
biravo Israelita, deputato silla Dieta] 
siania, alla” ‘presenza “del re Fedi 
Guglielnio di' Prussia. Facendosi, } 
colisisstine le condizioni del paese 
iù dstinazione «del're a ‘voler proce 
| come “i “gamberi, la Dieta gli mi 
una depuiazione’ cOn ud indirizzo. 
derico Guglielmo accolse Ta depul 
ne colla solita, ripugnanza € mala $ 
dei principi, che si credono: più 
i, e rispose ‘all'indirizzo dell 

ie con parole: ‘che dicono ! 


pi ade ciù < a non è o 
rire ; e noi dovremmo ajutare. 

izia, a ‘conquistarsi | Ta sua indi- 
denza! ed a farsi, anello ‘intermedio 

gli Slpvi ‘meridionali e gl Kialiani. 
Tin la A dall’ e- 


È « 
E sr, 41: 
pepati i Mai E 

e 


x "oi | 


dandbi “Haia dista 


notizie vostra. febstà, quia vera con- 
dizione” del' paese. Ci vuol dare ascol- 
io?» L'infallibile ed indispettito Fede- 
ricò Gaglielmo rispose secco secco, ‘e 
scappando alla, ‘Deputazione : No, 
allora Jacoby disse quelle memora- 
bili: parole, ‘che gli valsero serenate, 
processioni con fiaccole ed ovazioni dal 
Popolo: di' Berlino. — Ecco la scentura 
dei res non vogliono sentire la verità! 
‘lo direi, ch’ è sventura dei Popoli il 
non voler intendere, come i re, fossero 
anche di loro natura buoni, non posso- 
ali capi. 
rei” i bisogni dei Popoli. e gl interessi 
proprii.: | 
lo taccio di quella caterva di pritcipi: 
prin che ‘pgucat arediaia 


di sè niedesimi; sono ‘dalla nascita ‘assie- 
pati da cortigiani vili, abbietti ed avi- 
di, i quali ascanitone loro tutte le ani- 
serie ed'i dolori del povero ‘Popolo che ” 
livora e suda per essi. Sappiamo come 
a plebe di principi, vive dalle fasce 

' altra ‘apfmosfera che: noti è quel- 
la degl uomini. Essi hanno non solo 
“ma: ‘mpestri, ma libri, I, ina Con- 
ri, favi appositamente per loro, 
.si'perisa a dar loro qualche edu- 
cazione si fa. er essi una biblioteca 
apposita, come in Francia le famose edi- 
i ad usum Delphini di gesuitica me- 
moria. Essi sono augusti neonati ; Sono 
altezze imperiali e reali, che ancora. sì 
pisciano addosso ; si degnano di fare 
prchie i loro. doveri di cristiani : ricevono DI 


II Dio; 1 viaggiano {ra i canti, le Kit o e 
dono: Tutte le | cose belle e lusteo,; men- 


oe suna ve- | rante e pi I 
omini, ‘posti’ in ‘dito per far vedere 
| cosa diventa chi si ‘separa’ dall Popoli 


distinguono dagli aliri,: sè furo 


. migliori amici ? Chi non vece; ‘che I 

vide” ‘dovette alla sua qualità: 
- delitto di rapire e ad Uria la moglie 
mandare poi a certa: morte il povero: 
«marito ? Cercate in tutte le dinastie del' 
‘mondo soltanto i principi grandi e buo: 


mac cur furono indotti dall’ ebbrezza 
| del potere: arbitrario, che ‘avéano in 
“Toro mano. La storia delle dinastie, ‘co- 
| minciando da quella d’Israelto, rtostre 


. dell amore, delta fratellanza; della: pe 


‘ momento, ch’ essi si fanno principi i 
| vogliono per sé le adorazioni serbato ab 
i Padre di tutte le ‘genti, 
perisiate ai Napioleone #t( grande, 
| sembra. fosse “dato dalla: 
: al mondo perchè fosse-l’ ultimo principe. 
Che cosa sono-di fatti, dopo di lui, tutti 

| codesti miserabili re, imperatori, duchi si 

| ed arciduchi d'ogni città e d'ogni co. 
lore? Chei Filippi, ì Ferditiandi, i iPe- 
v | derici, il Nicolò, i aalberti, e tutta 


PRVEÈ Ù E Po 


Ma quella dozzinà di. re; che 


si dai tiranni ‘ordinarili ‘gli. 6 pe ], 
sorsero dal Popolo: no ‘atrero: nek 


con ortéite ì deliti se Alessanidi 
Grande, che uccide nelle. orgie 


ni, trascurando gli altri; € ‘voi troverete: 
quei medesimi’ maceliizti di orrendi dee 
liti, ch’ essi in altre condizioni della 
vila non avrebbero commesso di certo, 


rebbe, che non regnerà la giustizia sulla 
terra, finché al domiù io deire:non sud» 
ceda' il regno di Dio, ehe nelle ‘nostre 
preci quotidiane ‘invochiamno ; “il regno 


suasione, "nel luogo di'quelto: da tO 
della’ divisiotie, della. ‘violenza, 

Se voi volete vedere, ‘come. Dio tà 
il senno anche ai grandi ‘Uomini, “di 


idiog 


basta: ‘che esvoî 
ilquale 
videnzdia 


e 


ì i strarsi. come fidenie. nel, uc 
| || della gran. | Madre . del - Sa vatore, nella. 
- Madonna della Este. 5 
co a quelli che. 
buono a nulla. 
“la, ma doversi avet. 
PSA Ta fisica forza. — Lo Gioia vio figli del 
W.iltimio principe, che - l'austriaco protestantismo,, che..stiocca- 
Italia, come tanti: al- mente gridate all’ Idolatria. dei: sacerdo 
ido..s° umiliò:all'‘Onni+ | ti cattolici, e. al feticismo . «del. Popolo 
ul suo scoglio, ove profetiz-. Italiano. — Vi saranno dei Giuda di 
‘sort d' Europa condannava sé. | certo anche fra. noi, vi saranno di quel. 
0, venne cantato dal poeta ‘cri. | li che dormono, mentre. il. Cristo suda 
nzoni; da un altro grande ita- | sangue e patisce. Ve ne..saranno pu 
Sia ‘questa: una nuova» profezia. re di quelli che anche il, rinegano per 
‘che. si apre all'umanità fra i | timor della fantesca che li dimanda se 
ardamenti: deiprincipiedi if sanigno essi appartengono alla sequela del Re- 
> dai martiri del vero... | dentore; ma non;anderà olto,.; di 
d “principi non sogliono o non pos... -JI00, che i i med sim 
| la-verità:celo ‘mostra più } Pie proprio. pe 
pio di Filippo il corrutto- | dio è ali, e la pro: Lo) 
éa un principe, che doveva genti che oggi'corre.eriflui 
— a: regnare doveva ‘esser | pio della Salute la è certo una’ 'espres 
| rribili: esempii dome- ‘signo: e della Lampi dell’ amo- 
Dì amingare Ju povero. 
V Boropa, poi rimpa- 
Con: gati d su class 


no “venute: ma le sono fin troppe, 
er comunicarle. partitantente ni letto- 
, che a quest'ora avranno già scorso 
pag gine della Gazzetta, Va quale esc) 
ri prima del solito: a soddisfare | an- 
età pubblica, 

L'uccisione di Rossi, che la mattina 
15. oprideva di compiacenza alla 
a delle disposizioni militari, da tui 
ile per sopprimere, la: libertà, di mi- 
bile aecordo coi due Ferdinandi bom- 
rdator ri, trovò tytti indifferenti, Nes- 
no, ‘compianse il politico, che. nella 


tara, poi pontificio, poi napoletano, 
izzero, poi francese, pui toscana, 
| i ponti icio dinuovo, Ebbe la fine con- 


Patria : né gli valsero i suoi gran la- 


Mi contro. da tremenda giustizia po- 
late, . 

I Deputati della Camera si raduna» 
lo impassibili, quando udivano il ca- 
di, 08sÌ}, e'si ponevano tutti dalla 
Il'opposizione. Wrattanto le trai. 

da guardia. civica ed il Popolo fr: 

i 10. assieme: e si andò all’ as- 

e Quirinale, donde i soli Svizzeri 
vano: fuoco sul. Popolo. Il segreta- 
del cardi rale Soglia venne ucciso. 
e il Pontefice ad aceettare 
ministero, nel quale fossero Rosmi- 


he avesse per principio la na- 
na e quindi la Costituente 


; aspettazi ione de notizie 
"va. ja Tare, 1 ma ii negava a 1: paestara 


sto fatto, Sì narrava 
‘che il: Papa fosse. fagginseo, Alla svolta 
di Napoli, che il cardinale. Lambruschi- 


dati del Borbone ili. Napoli. fossero. già 
a carriera avventurosa fu cittadino dì | 


niente d' un: ‘avventuriere politico, sen= | 


Pinelli, il quale cò venderebbe, Jane 


sciare 4 Borboue,, Se poi è ii 


Mamiani, Sterbini, ;Gampello, Gallei- } Ma allira Sieilinni, Napoletani, Tos 


ni, Romagn 
pranno, tutti quello. che Run di fa 


‘nerra, dell indipendenza. IU 


L se acconsenti HE Mainebnre: po codes 


nulla col suo. nome, v ha chi deo, che 
Rosmini, Sereni e Forse qualche altro. 
non: ‘volle accettare. — Fin quì corre- 
vano le prime. notizie; ina .altre se ne 
aggiungevano di pois là quali; 84 fosse» 
ro Vere, polrebbero. cangiare le dedu-. si 
zioni che se ne, ricavergbbero da. que; 
i posteniorineaie; 


lui 


ni fosse rimasto ferito, che 10,000 sol» 


giunti a l'erracina, per lar regnare l'or- 
dine a Roma come a n Mans a Mavi 
al a pin 


ERRE RI 


li. cose in “tutta I liatia: Va, “miuis Ò 
della gueira a Roma, con une demogra: 
tico a Firenze ed uno a Venezia, pote- 
vano un poco sforzare la mano:akser 


denié ministro della pace ad. ‘ogni. ca 


Turco, purchè non fosse costretto 
qualcosa per la salute d’ Italia. Una ti; 
voluzione bene riuscita a Roma, poleva. 
produrne, una a Napoli, tale da rove-- 


igi 


ci SCE alirsitanio. | nante. pre SUE 


sa 


lai 


1 — 650 — 
nessi pote più oltre conterieeti, In 


bigui'ciso; si tratta della guerra. Mainîa- 
if non potrà più ormai tenerci a bada 
colle sue bellissime parole, e colle sue 
stomachevolissime suppliche a sua mac- 
stà savofarda. Egli dovrà operare. Se 
cade dinanzi all’ invasione borbonica, 
la guerra civile che venne in conseguen- 
za della non voluta guerra nazionale 
spingerà finalmente gl’ Haliani veri con- 
ti 1’ austriaco; per il quale le cose di 
Geériniania vanno sempre peggio. Non 
azzuidiamo ulteriori commenti per oggi, 
prima, che sia schiarito il vero delle 
cose: Ad ogni modo lo stato dell’ Italia, 
“dell’ austria e della Germania è tale, 
che non si può uscirne in bene senza 
‘qilerra pronta e grossa per parle nostra. 
Essa è divenuta una necessità. Nelle 
‘piovincie nostre le ruppe austriache si 
accolgono in luoghi forti, devastano le 
cantine ed i granai (nei paesi presso al 
Piave) e ciò che non divorano disper- 
dono ed abbruciano. All’ armi o Vene- 
‘ziani, allarmi, o Italiani tutti! ma non 
‘per farsi russi come verrebbe l’ Lupur- 
ziùle, il quale svergognatamente suppo- 
‘ne nel governo l’idea di consegnarci al 
tiranno Nicolò. Il governo si affretterà 
di screditare questa accusa dell’ Im- 
parziale, perché l'idea di tale delitto 
‘di desa Nazione sia tutta di quel foglio 
‘e di Bianchi-Giovini. 


E 
N 


È 


“: ‘A SIOR ANTONIO RIOBA. 


© Amen colendissilmo signor Antonio, 
‘è’se volete altri nomi d’aggiungere agli 
‘innamorati del vostro numero 127, che 
il' cielo disperda pure, colla lor meretri- 
ce, la gea sfasciata che è l’ austria ve 
ne verrò indicando una fila: nomi tutti 
di rinegati italiani, nomi di città, di ca- 
stella, di villaggi, di famiglie, di perso- 
ne, e di bestie; di bestie, si; perché 
‘anche le bestie nostre voleano corrom- 
perci i /urchi tedeschi, e se non volete 
erederlo a me, chiedetelo a Francesco 


+ come il cristiano poeta cantava da Pal 


| di essere venuto a seminare la sua» 


i 
“#41 
LI 


7a 


tit 4 
* Rossi di Polcenigo del Priuli, bravissi. 
mo guidator di cavalli; chiedete a hi, 
vi diceva, se dopo l’ introduzione degl 
austriaci stalloni non è peggiorata 
molto la cavallina razza nostra, famosi 
sina sino dai tempi di Paolo Diacom, 
Ma dalle bestie alle città passando, e di 
queste alla più animalesca che io m'ab 
bia mai conosciuto, la pagana Goriza, 
vi dirò che costei nella passata quareii. 
ma non solo 
+ + + + +. nego al Salvatore 
H ramo della pace e dell’ amore, 


ma nel 16 aprile; ma pochi giorni pi 
ima sul Traunich aveva innalzato un re 
go e bruciava il ritratto di Pio, lin 
mortale iniziatore dell’incoata redenzio 
ne civile. E Romans di Versa ? Ah pae 
se ingrato e sleale, che chiudesti l’ore 
chio alla voce venuta a te fin da Row 
ad annunziarti la redenzione vicina! Gi 
ne avesti in pena |’ induramento di 
cuore onde mandavi a Palma a spia 
il movimento de’ credenti nel Cristo | 
Dio; e accorresti furibonda all’ offici 
del buon Giuseppe, che tanto fatico pe 
illaminare i tuoi figli, e sanarli. Il por 
ro educator di sé stesso Alessandro d 
vette «larsela a gambe per non rimue 
vittima de’ tuoi forconi. Pure di te! 
non dispero. giacchè di mezzo alla m 
la zizzania veggo crescere il gra 
eletto, veggo molti de’suoi figli e figliw 
ansiosi alla luce rivolgersi, affettuosi al 
salute aspirare. Ah che siate voi ib 
nedetti, buona speranza della gran! 
miglia d’Italia. No, ripeto, di Romars 
non dispero. 

Dispero piuttosto d’ Ajello dove 4 
gli che ultimo venne a reggere il Pop 
lo aprì la prima volta la bocca dicen 


menza. Infelice la tua parola ? ma! 
comprendi che |’ individual parola é$ 
perbia, ch’ è diabolico stupro, seme 


di perdizione. Ed io ben m’avveggo 
‘frutti, se frutti di lei sono le besten! 


che nella gozzoviglia e la erapula con- 
iro di noi scaglia colei, che la pubblica 
una ricopre ancora col manto dell’ a- 
dultera Clitennestra, se il di lei padre 
imbecille continua a chiamare degni di 
accio i sacerdoti italiani, perché amano 
laloro madre la Patria. Quante volte 
iulelici io compiansi ai vostri dolori sup- 
ponendoli immeritati, quante volte pre- 
gui per la vostra consolazione! ma quan- 
lo uscendo di Palma, che i Crociati 
abbandonavano, perchè avessero puni- 
zione i traditori che sono in essa, ebbi 
id imbattermi negli emaciatiì vostri car- 
sami, vi vidi entrambi la froute segnata 
‘ol marchio di Caino, e dissevi: bene 
ta Agognarono alla maledizione, e la 
naledizione li incolse. l benedetti vostri 
songiunti a sé chiamavali Iddio, perché 
ella carne loro non avessero a patire 
dolori delle vostre vergogne. Essi vi 
vardano beati dal paradiso, vi pregano 
ncora per voi, Ah non rendete, infeli- 
i, frusiranea la loro: preghiera! 

Ajello, Ajello, a un altro giorno. 


pri 


ESCURSIONI 


DEL FATTI E PAROLE. 
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Una scommessa. — Ho udito l’ altro 
i un dialogo di due, i quali quistiona- 
iv sopra una cosa già giudicata, sui 
. L’un d’ essi parlando, co’ soliti ar- 
pmenti, dei Popoli maturi ed immaturi, 
Ietendeva, che necessità voglia s’ ab- 
la ancora qualche riguardo ai re. L’al- 
o rispose a questo modo: — Voi, cer- 
le se sapete, in tutte le dinastie di 
esto mondo, dodici dei re, che voi 
fedele più galantuomini. Vedete, che 
i tanti principi birbanti, di buoni ce 
dovrebbero essere almeno una doz- 
a. Ora io scommetto con voi, ch’ io 
ero ad ognuno di questi dodici tali 
liti, che 8” essi non fosseroatati 


— GE — 


o se avessero; dovuto venir, giudicati 
colle leggi a cui sottostanno tutti gli 
altri cittadini, dovrebbero essere con- 
dannati alla morte. — L’ avversario 
tenne subito la scommessa, parendogli 
facilissima cosa di trovare, non dodici, 
ma cento, ma mille re, scevri d' ogni 
delitto, puri d'ogni macchia. Però, quan- 
do si trattò di venire ai nomi, si trovò 
alquanto imbrogliato; ed a nofina, che 
ne proponeva uno, lo scartava egli me- 
desimo. Ancora egli non è giunto a 
completare la sua dozzina. Non volerlo 
però perdere così la scommessa, egli 
prega tutti gli storici e gli eruditi, che 
avesse scoperto dei principi galantuo- 
mini a furgliene noto il nome, ed a do- 
cumentare la verità della cosa. — Sarà 
un poco difficile la faccenda ; ina per la 
curiosità di questa scommessa, sarebbe 
pur bene, che qualcheduno si desse una 
simile briga. Se vi riesce, avrebbe pro- 
vato, ch’ è possibile essere galantuomo 
anche essendo principe ; ed allara i pria- 
cipi birbanti, che noi tutti conosciamo, 
Don avranno più scusa; se non ci rie- 
sce, avrà fatto un servigio a tutti i Po- 
poli, mostrando ad essi, che sono stolti 
ad attendersi alcun bene dai principi, i 
quali essere galantuomini nou possona. 


î 
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Un presidente repubblicana ed un re 
costituzionale. — Nei corpi di guardia 
sovente, per trovar modo di consumate 
inutilmente le ventiquattro ore in cui 
non si ha nulla da fare, si fanno molte, 
chiacchere. 1 corpi di guardia sono per 
i militi nazionali come le stalle duve 
passano le notti a filare le contadine del- 
le nostre campagne. Se fosse il tempo 
adesso di occuparsi di cose inutili si 
potrebbe fare una doviziosissima rac- 
colta d’ inutilità per conciliare il sonno 
agli oziosi. Ai tempi di Carlalberto vi 


Hi 


. si faceva un gran disputare della fusio- 


ne, come ora vi si parla delle probabi- 


AMESTII 


® 


hi 
Ri 


tuaitetla pucee della guerra. flo udito 


2 piioporsi una quistione sulla preferenza 


da darsi ai re costituzionali, od ai prosi- 
dinti repubblicani. Quello, che icueva 
per il re cusritazionale diceva esser vero, 
che i re sono tutti birbanti, ma che pe- 
tà la costilusione era ad essi un freno 
bastevole, con cui nou lasciarli i ve 
ti'oppo avanti nelle loro birbunate. L'al« 
tra sosteneva, che i contratti costituzio- 
sali non s000, che una rete, colla quale 
i principi pigliano i Popoli. Il primo di- 
céva, che ad ultimo andare non ci tro- 
Yava differenza alcuna, fra un re costitu- 
zionale ‘ed il presidente d'una Repubbli- 
ta, il quale fa temportitiamente le stes- 
se funzioni del re. E l’altro, che vede- 
va di perdere il suo tempo quistionan- 
dò, troncò la disputa coll’ argomento 
volgare delle cifre. Voi sostenete, ei dis- 
se, che fra un Luigi Filippo ed un Ca- 
vaiyjnae ann ci passa gran differenza. 
lo ce ne trovo una calcolabilissima. 


Carvsignee;vesprà eletto presidenti 


la Repubblica francese, avra 600000 
franchi all'anno per sostenere la diglai- 
tà. di primo magistfato e primo servi- 
tore della Repubblica. Invece Lui i Fi 
lippo aveva 12,000,000 di franchi al- 
l'inno per sè, oltre i suoi grandi palie- 
zi, ville, parchi, boschi ecc. Luigi Ri- 
lippo per tutti quelli che aveano l’orip- 
re di essere suoi figli e nipoti, pet i 
duchi d’ Orleans, di Nemovrs, di Join. 
ville, d’ Aumale, di Monmipensier, pet i 
conti di Parigi edi Chartres, ad ona, 
che ognuno d' essi in particolare fosse 
straricon, faceva assegnare di quando 
in quando qualche anpuo milione, sotto 
prejesto di matrimonii, di nascite, di 
reggente e cosè simili; cosicchè più 
cresceva la reale prosapia, e più milio- 


1 


i ni Be 


Pactrito VaLussi, «Rea i QrE, 
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ni si doventio distillare edl'sutori dl 
povero Popolo. Se pui i’ ptincipi di 
sangue reale si prendevano colle figlu 
del Popolo, o colle reali cortigiane, di. 
chesse, marchese, contesse e barone 
qualche libertà, e che queste Uber, 
ai principi concesse a dispetto della rel 
gione e della morale pubblica, avean 
qualche conseguenza, anche queste con. 
sequenze finivano col ricadere a cari 
dello stato, e del Popolo. Per le coni 
quenze dei principi non e’ era miu 
l ospizio de’ trovatelli? Le conseguenza 
principesche e reali erano destinate , 
diventare pari di Francia, gran croci dl 
la legione d' onore e cose simili. Così 
principi del sangue ed il sangue dei pri. 
cipi venivano a coprire tutta la Frandu, 
la quale diveniva proprietà foro e du 
banchigri, che ad Sage zuo Il sacca 
e che facev@nd a' metà nega nadagni 
quando si contraevanò nuovi “pré 
per sopperire alle aper ditante carich 
e di tanti stiperidi. Se questo, avveniva 
in Francia, iirimaginate poi quello cli 
fu nella fecondissima casa d'austria, cl 
suo gregge di arciduchi/ Ma se il feb 
brajo del 1848 scopò via tutta la cani 
glia reale dalla Francia, chi sa che 
canaglia imperiale, reale ed arciducil 
non aspetti il febbrajo del 1849 u 
austria ? Amen, 


+ 
Sa, Lui 


Nn ili plinto ‘corrieri da.) 
pn possiamo. ancora presagire nulla 


le conseguenze: della Mivoluzione, Noi 


iguridmo che Roma, Firenze e Ve» 


a rompano, subito ogni indugio e 


ano d accordo ") i rgpreaidere; l offen- 


orre. per. la cinta la voce, che.gli 


Maci abbiano bombard data Porrara, 
a fortezza ; 3 ma ciò non. è probabile. 


più per la. guerra proota. Tutta 
fomagna. è Agilata.; e se questa agi- 
ne non. la SÌ adopera in qualensa, 


andrà per. lei. Pio TX ha già di- 
tato; di fare. la volontà del Popolo, 
hè mon gi. sparga sangue. Facendo 


verra al nemico è DE miglior modo 
I Spargere. sangue. italiano. 


Vini pn costoro 
ia-a servire il dispotismo, 
bicky Manda le, sue truppe a vio- 


i confine del e anion Ticino, Le vio; 


1 del vecchio imaresci allo costrinsero 


pricipio di, Milano a rinunziare., 


sgriizio si fanno pro 
[ampa, Molti. giornali vennero: 


i 


Aa, “Hone. 


‘Asi: ‘questa sarebbe. na ragio- 


ci a Modena a sbbisno no lrni 


CE E A LI 


non suno facili. Noi grideremo 00€ 


ca “provane.{ pome. DI e 


| dt ot: L orata 298%; ARI sogando i 
Hi non si dada nulla all cnr | le 


ndo p pati nali gita spalitica se 


ni proceiso; "t gli gli 
di Opinione per. i suoi arttoli russi i 
Qui fra noi si fece un «nto da. fè 
ro i: russo dmparz ziale, Alcuni vol 
indurre il governo a pr ocedere. TOUT 
di lui Cid. non ya MA o 


de i to) vor ua mers cante 
re ad yn liranno stFaniero, Dove, la;pi 
sone:sì svelano colla stampate congii 


la. libertà della stampa! anche. a. du 
fitto: degli avversari, © EN 
1.Groati, vogliono il richiamo. del 
loro truppe dall Italia ed unreguo slona.; 
Stadion, che Ferdinando. il buono: volea, K 


lare ministro, non. vuol messi. Rn i) 


OPRELE, 


N PUEs ti 


prodi RENT 


airala dl iglia; snavilmenti. pari 


non, neri ju 
ie LIRIALO i Ho 


ata 


inanza, la Poniberi P'esgrelto, il 


zionale. Uomini i quali ‘stu- - 


ni ele naturali condizioni di 
pi i te e di tutta insieme P Ita- 


regia qiielli e si lsediaiio colla 
i cogli scrilti e coll opera diretto- 


tel} "Aprntene Nazionale. Ma intanto 


ai suoi bisogi varati per fara 


mpio e, stimolo. agli altri _goventi di 


Pegi i: li della Coifistca, 


inonio e Sabinà, compensando se- 
giustizia ‘col danaro pubblico i 
di, riordinar le finanze, di 


chie 7 talia aspetta di Roma sa- 
ela barbarie dello stranierostra- 
do la: Venezia € è la Lom. 


civica subitamente | dividerta in deteg 


® 


to per bal 
glioni brigate. e ‘divisioni secondo 


provincie, ed esercitare continuamen 
durante | inverno, Per i campagnu 
disoccupati è un ‘sollievo dalla. miser 
aver mezza paga nella cattiva stagio 
per recarsi ai capi luoghi ad amma 
strarsi. Così un’ esercito. di 100,0 


‘uomini pagato solo in inverno costereb 
allo stato quanto 12,000 uomini pag 


per tutto l'anno. Ma sopratutto si de 
accrescere la cavalleria, l'artiglieria 
il genio, e riordinare da capo la trup 
di linea ed il ministero ‘di guerra; 
rielle priacipali città dello Stato, Ro 
Bologna, Perugia, Ancona ‘creaf scu 
di tattica e strategia per-gli uffiziali 
quali debbe esser obbligo daene esa 
prima d'esser creati. A queste scu 
per economia dar maestri almeno pr 
visoriamente parte degli. uffiziali 
genio. In.caso estremo la leva in mas 
dal Francese Barnave proclamata ne 
rivoluzione francese, potrà esser ese 
pio da seguire per aver salute, Înq 
modo bisogna che per primavera l 
il centro d’ Italia, Roma e Toscam 
in arme, ordinato, disciplinato, istruil 
comandato da sapienti Uffiziali. lui 
si devono togliere immediatamente 
barriere di finanza che dividono Ru 
da Toscana da Piemonte ed organi 
re la finanza Nazionale di cui le rei 
sopperiranno alle spese del minis 
Nazionale. E .si dovranno pure ii 
durre armi, stabilir fabbriche, rali 
muvizioni e vesti e tutto ‘il male 
occorrente “ad approvvigionare | 
gazzini e le fortezze. E sopratulli 
gran nome di Pio e di Roma itiaugu 


LA 


. la diplomazia italiana presso le Nu 
| straniere sui principii di giustizia! 


verità, stringere alleanze e darsi lan 
coi Popoli liberi ed ajutare gli. off 


“aj, Ajello, è eccoli, già uo ‘ aaggio I 
lelle. censeguenze;(lelle pratiche conse- 
| della doltrine, a della: ‘Pagion pe 


e e pure. seque della | 
oliva nel bbasso Eri. distendendo ; 


vi PSE Da Gorizia, sulle. cui 


utalità ‘piangeva e piange. È Anci") b 
grinieto, e la ga fino a_ | 


si 
i * 


| aida ancora più a orrens 
mia di quelle che non: 
2A geni che. in 


volete quello di Pio. che top 


la lerra ?- ki: 
Ora sì che comprendo il motini 


cui il vostro Barone de-Fini, wi 


attuale. della. piazza di Palma, 
imparentarsi:col calvinista fu mare 
lo Mobr. — Non wolete.il. perdona 
Dio razza perversà.di scribi, e di. 


sei! bene sta, ; perché siete incirconcisi 


di cuore-— Non-wolete il perdon 
Piò? bene. sti"perchè maledite all’ 
lia entro i cui liiniti noi vi-sepportava- > 
mo; ma lasciate che il. gra sacerdote. 
riprenda ia: mano il. Magello della 
stizia rsigiane e i rediéio: se noi siam 


( catO. Ma” voi egg 
fri i dol chiama 


‘on cià ig va 
Spine ta in 


bilé del: Popolo: cdi iWFateno Pen |. 

Jhiavi ‘da catene i veri isetvi det | 
Grigto, ‘figliuoli, del sacrifizio —- com- | 
“ miblteste ogni ‘peggior: turpitudine, cli. | 
“non ridico per ora ss ma: aspeltite e ve» | 
nin ‘banale: che to «gran nce 


Ù D TTI E “PAROLE. 


07, pabiottano brinda. ia ha dino tie: 
<> | #itas: lo dice il Provati Ed io n 
pi ‘veduto l’altra notte tin'vonio, il quale 
| nel vino avea trovato non solo la ve. 
“rità, ma atiche il jatrivttiymo, Costii è 
| tino di quelli che veglianò tutte le noti 
alla sicurezza della città, perchè dopu 
la mezzanotte, cioè quaridò il tavernaio 
“IH caccia dalla sua osteria, vanto. a zon 
| #0, facendo perpéetui giri e figiri, onde 
‘ inìporre: a’ malviventi, ladri. e. sinili 
| animali nottorni, Egli, quasi figura 
| dosi d' essere da silo una fonda inte 
# fglimva trita ‘da strida co’ suoi 
|: 2igetag.. ‘(ehiedeva-forte la parola a 
quelli che. incontrava. Sono italiano! 
gridavd” dd ‘urla ‘ronda delia’ Guarda 
| Nazionale : ed essa torselo in tnezio è 
condurlo a dormire: 0 0 > 
“I patriotta allora. marciare con uni 
gravita magistrale, che pareva fosse Ì 
guidatore lui. Da ‘uttimo, quando lo lè 
sclavano, ’ fece'at’eittadiai nd pater 
ammonizione; dicendo loro i Andateteie 
‘nèdet  figliuntis travagliate: è vegliate per l 
porge ‘adessi sortidente a baciarè il sea |- nostra Patria; ‘abbiate vin cuove italian 
gno di redenzione, = Rigettetete adun- | come il mio) — E-quelli. rallegrati da 
La senora Ka Lari ‘di Pia] o “eran tale” episodio : partirono: ‘petsasi, che 
| quando il patriottismo è fino%negli ul 
le | bi fachi; ciò vadl dire: ch'e' disosso pro 
pria: ‘nel fondo. + IUPRRTE 


M temnifrie lazione no sbav 
Hi tafnnani Lai nostre shine 


colle so oscuravate i 
i chi iéo dall'Egi | 


eno di Svezia: ne, “atibinnio. di tonali 
- dalla stessa’ Siberia, @'.quale d' Algeria 
Li 04 Spagia, d'Etiopia, dalla‘ Persia, 
| dalle-Andie, € “vénne d'America |’ ardito 
ca. - Griglie e “pilota: Li 
fa _ — Lelocli veggo tutti accorrere. ali setio 
-. Vdlella< propria: Famiglia. i veri Bigli di 
gran ‘casa; P lalla gia li miro 


totti chiedergli proni: di venir: he 
ie veggo! il. gran sacerdole ‘che ‘ 


: emi di ‘eroe umana; "di car 
I di di: BalatiBiconiateri :che rifialate 


vo À fporrerieri 1 


a AE 
ta 


re 
PER 


PREDICA DELLA DOMENICA. — 


ebbi a parlarvî, bravi militi del Re- 


nlore, saremmo alla pubblica gene-, 


| confessione dei nostri errori, alli im- 
trazione del sa/do di quelle tanie mi- 


rie nelle quali ci avvenne di cadere o. 


1, fralezza della terrena parte di noi, 
per suggerimento di farisaica malizia. 
n 50 per altro se ci lroviamo conve- 
volmente-disposti; ond’ è appurito che 


ia d’ intimarvela vorrei farvi avvertiti 


rivolgervi ognuno per un ‘momento 
di sè, ad entrare per un istante nel 
veto della propria coscienza e scruta- 
se lag ancora lucente della candidezza 
miera, 0. se in taluno de’ svariati suoi 
etti addivenne appannata ed opaca: 
ché, come già sapete, la scienza per- 
ne a scoprir delle macchie e non 
i sulla faccia istessa del sole, che 
lie tanti e tanti ebbero a dir lucen- 
imo sempre, anche quando fra l° a- 
A nostra. e il suo raggio Viene 


porsi la notte della inondana Re 
Ma voi non siete della viperina pro- 


I, bravi militi, del Redentore ; voi 


nie, rivolgo “all attenzione ‘vostra, la 
Pe vi dico, 

bbei hé siate tutti oriundi d Nalia, 
ilmeno naturalizzativi i In essa, non 
per aliro se ognuno abbia nel cuor 


Marzo passato proferì ad alta voce 


a. L' Ualia sarà libera, indipenden- 


Dietro-l intonazione dell’ ultima volta 


- rissima; nostra madre la “Patria. Pue 
‘| troppo, che molti non mirarono at prin È 


ite che da, fede.vien dall’udito: però. 


quello comincia laddove la spontaneità 


Vuta la. parola santa di Pio, quando 


Quirinale: beuedico alla vasnra ban, 


quelle dissensioni tante e sì sciocche. 
che così miserabilmente ci dilaceraron 
fin qui, e rider fecero sullo nostro stor- 
no, le genti. Nu : ve lo assicuro nel no- 
me dell Onnipotente Iddio degli  eser- 
citi, bravi militi Italiani, vi assicuro, le 
genti più non riderebbero di noi. Ma 
pur 'iroppo, che tutti non ci sentiv: MO: 
egualmente disposti all’amove della ca-: 


cipal loro dovere, al santissimo sad 


| della sua Redenzione. 


Tanti e tanti, all’ individuale vantag- b 
gio mondano, non a quello della diletta: 
madre badarono, quasi non fosse.vera: E 
che fino da Adamo il ‘bene’ ed il mule; 
dei progenitori rifluì ognora sui figli, | 
e che la coneentrazione "di lutto in:sé è 


, abbrufimento, peccato, l’ordinata espan-: o ui 
‘ sione al di fuori e 
‘ opera buona, e che proviene dallo Spi 


a Dio s: rliente, | di 


rito. Ma chi é, miei fratelli, che questo ti 
intenda per | bene? (8) poco, 0 molto Pin- 
tendono tutti, perché: Iddio fece l’uomo 


indestrattibile nella intelligenza, ed, ino 


ciò ei non ha merito o colpa ; questa 0° 


del di lei svolgimento principia.. Faé- 


ciamo quindi di attendere all’ ordinato . 


sviluppo del nostro spirito; facciamo di. 


‘von aggravarci di soverchie formalità, 


che sono le reti entro le quali sforza 
ronsi di tenerci stretti gli austriaci ; 


a 


Li 


Sia 
aty ciò 
, "e 


& 


“ne 


6a) pit ssi ini di voi, ai primati 
che, narra della Patria tanto più 
Desiemerit quanto più potranno pere 
mettere gl vero sociale elemento, la fa- 
miglia, di svolgersi ; calle rimanengi 
cdificatriei congregazioni di liberamen» 
te operare. Così voi altri individue 
“ persone potrete, ognuno secondo la pro- 
pria vocazione, collocar vi più agevol- 
mente in quel posto che sarà consenta- 
heo alle facoltà vostre ; e di lì farvi 
pronti a salire al perfezionamento asse- 
guiatovi dalla Provvidenza Divina. Quan» 


10 più presto ciò avviene, con altrettan-"" 


tà maggiore celerità cesseran le discor- 
he, i bagordì, le crapule, i giochi alea- 
torti ed altretali inezie corrutrici, essen- 
dò noi naturalmente spinti a trattare di 
cose serie; giacchè, dicano ciò che si 
vogliono i cattivi, se venne dall’ Oriente 
ki luce, il Salvatore mandò Pietro e Pau- 
to a piantare il principale stendardo di 
* Redenzione, nel centro di questa bene- 
detta terra nostra, che i tristi voleanci 
rapire, Ma non lo favanno giammai, per- 
chè langolar pietra sta quivi, dove ha 
sede la gerarchia del buon ministero 
che ba a capo il servo dei servi, e dove 
la parola del fraterno avviso, la voce di 
Paolo per quanto s ’arrabattino ì birbi, 
non arriveranno a incatenarla giammai, 
finché il ministro entrerà imile all’ al- 
tire di Dio, ed il Popolo risponderà a 
lui nella esaltazione della sua giovanezza 
che viene dal Signore letificata, 
Rito 


L'IMPARZIALE. 

i L'atta sera ‘venne Druciato in Piazza 
ed ‘altrove il foglio | Imparziale, che 
cofilineta un articolo, in cui si prope- 
néva d’ invitare Nicolò delle Russie, il 
carnefice della Polonia, contro di cui da 
tuti anni milioni d’ anime invalzano 
continpe maledizioni al trono della giu- 
btizia di Dio; si proponeva d’ invitarlo 
a mandarci, secondo i suoi desiderii, 


4 ai 
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! uti regiticcio di re,’ nella persona di a 
genero il duca di Leuchtenberg, 

Abbiamo già detto, che questo fuu 
attentato deplorabile contro la liberi 
della stampa. E la stampa coscenzio; 
e libera protestò e protesta contro til 
allentato, come protesterebbe se veniss 
dalla parte del governo, 

Bisogna, che tutti coloro, qu 
amano veramente la libertà della stamp 
che sanno comprendere quanto impori 
conservarla, per mantenere e conquisi 
re tutti gli altri beni dette Nazioni iny 
vilite, educhino governo e Popolo 
rispettare questa libertà, 

Dio ci diede la Parola, ch' è lam 
di tutte la più possenfe: e contro la P 
rola altra arme non vale, che la Paroh 
né altra ne possono adoperare gli uom 
ni veramente e sinceramente liberi 
Finchè questa persuasione non pend 
nella maggioranza della società, e e 
Popoli e governi non agiscano ‘in ca 
seguenza, libertà vera non avremo. 
si opera altrimenti, ciò indica, che n 
si è educati a libertà, ma che si è an 
raschiavi delle abitudini del despotisn 
della poltroneria e della prepotenza. 
regno della ragione e della libertà 1 
verrà stabilito, finchè non si sappia 
dere delle sczocchezze detla stampa, € 
spondere ragioni alle ragioni altrui. 
carcere per le persone dei giornalisti 
il fuoco per i loro giornali, non prova 
nulla; e sono le pessime delle ragn 
Talora esse possono non solo offend 
iniquamente | galantuomini ; ma an 
fare tanti martiri di persone, che + 
meritano punto di esserlo, e dare imp 
tanza, a gente e ad opinioni, che no 
hanno, 

Se credeste, che gli uomini dell 
parziale sieno geute da farne dei matt 
e che i loro articoli possano mai alt 

un’ importanza, per torvi questa | h 
opinione v' invito a leggere l' arlio 
con cui la redazione dell’ Imparzih 
scusa presso il pubblico indignato! 


ticolo solo-basta a provarvi, che i redat 
ori dell’ Imparziale sana compresi nella 
reghiera, che si deve perdonare lora, 
erchè non sanno quella che si fanno. 
cuse più paurose, più ridicole di quel- 
enon se ne videro mai; e mostrano, 
he i redattori dell Amparziale sona, be- 
TO que’ medesimi, i quali appena multato 
| primo governo veneziano prodigarono 
igliacehi insulti ‘a Manin ed a Tom: 
masco ; che poi bruciarono tanto incenso 
gl idoli reali: che fecero sempre una 
bolemica di persoualità ; che andarano 
li palo in frasca, .senza avere mai per 
ussola un principio, o un’ idea. I ne 
oli mon si possono mai mutare in 
iu tiri. > 

Del resto, che male c’è, che un gior- 
ale manifesti la stramba idea di chia- 
lara fre npi un re russa sotto la prote» 
line di Nicolò ? Supponete, che questa 
ca, per quanto assurda e contraria al 
ostio principio di emancipazione na- 
ale, albergasse qui in Venezia in una 
bzzina di teste. Manifestata una volta 
le opinione, essa viene oppressa sotio 
le fischiate del buon sensa popolare; 
elle dodici persone che potevano par- 
ciparvi sono poste salto all’ immedia- 
sorveglianza del governo e del Papa- 
sche saprebbero ghermire i traditori, 
caso che dalle parole volessero pas- 
re ai fatti,. 

In conseguenza di che, noi preghiamo 
democrazia veneziana a dichiarare l Lin- 
isiale benemerito della Patria tanto per 
manifestazione della sua idea, quanto 
e la coraggiosa ritrattazione che ne ha 
lodinanzi al pubblico. E così preghia- 
0 gl incendiatari dei fogli ridicoli a vi- 
bare il fuoco per que’ nemici d’ Ita- 


più potevano tassarsìi un cenlesimo 
ho, e mandar in regalo al feglio ca- 
‘0 (come si chiamerà quind' innanzi 
mparziale) , un colare da schiavo, ed 
Kuout per stafilare gli altri cosacchi! 


U 
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a supnidionlia piroposta cusgeda. Quell'ate | ‘|; NO PIRA E 


» Che stanno al dità dell’ Alpi, Tutto. 


“ 


É 
) . 


. Gli auptriaci si dispongono 4 Vascidre' 


P_Halia, 


i 


Sio dico, che gli austriaci si dispan= 


gono a lisciare l’Italia, pochi forse vors 
ranno credermelo. Però i loro atti sone 
tali, che mostrano non contare essi cer» 
to di rimanerci a lungo. 


Radetzky, non avenda più aleun ma- 


do da pagare le truppe, dopo aver esau» 
rio tutti i mezzi da far danari, si mgtte 
a confiscare i beni di quelli eh’ ebhero 
parte nella rivoluzione, ad onta dell'amni- 
stia e dell’ armistizio. Egli spoglia affat- 
to le famiglie: ed ha l'impudenza di 
dire, che fa per sollevare i poveri e per 
gastigare i signori, che fecero la rivo- 
luzione. Anzi fa ‘venire al suo palazzo i 
birri e le spie ad applaudirio de suoi 
atti magnanimi. Il municipio di Milano 
protesta contro la spogliazione; ed egli 
dice, qualcheduna bisogna puro, che man 
enya le truppe : ciò vuol dire, che nen 
venendo da tanta tempo alcun soldo da 
Vicana, egli vuol mantenere i suoi ass 
sassini collo ladrerie, finchè può. Dopo 
lasciero il deserto a chi lo vuole. 
Radetzky dice di voler far pagare a. 
enloro, che presero parte nella rivolu 
zione; ed impone 400,000 lire «// vg» 
pisale maggiore di MilanoYN! Chi nvneh» 
be mai detto, che | ospitale fosse nemi; 
co dell’austria e rivoluzionario! Vual 
fav pagare mezzo milione alla eredità 
Melerio, cioè ai luoghi più, e ad un fan» 
ciullo, A fanciulli ed 1 luoghi più, sona 
rei di lesa maestà verso l'austria! Hi- 
fatti l'imnvcenza e la beneficenza sono 
nemiche dei tirauni! Un altro fanciullo, 
da 10 a 12 anni, perché porta il nome 
di Greppi, deve pagare 150,000 lire; 
Casati 400,000 lire, cioè tutto il suv 
patrimonio! È così del resto, 


Voi vedete, che dopo tante scellera- 


tezze ghi austriaci nOn possono Pinanere 
in Italia se nun coll ajuto di Carlalberta! 


por e quel:p paese. sitanasiglion pun 
a: cpbitvanione delle terre: “diverrebbe 


He Non ;ponsa;; sol, sua meglio 
‘beni: alla ‘Battaglia! > 
Quando Achille Mauri racconta: que- 


ne =. 0:Lombardi; che siete anco-. 


da Torino, che’ cosà fate in quella vi=, 


i città di aristocratica, gesuitica e 


DT ligiana canaglia? La rivoluzione di: | #0 


a vi. dara essa coraggio ? 


| Guar . 


dal cana di” Hire, e di “ Fasina, 
, quando si ode il canuone si è. sempre 
pronti alla fuga. Gente che viene da 


oi carri per svignarsela. Quellidalla 


ssimo premo; per, 'elmifiarsirai. in 
i caso eu taglio di. futte le cOgua | 


ili esercizi del è Camper di Marte. su 


Caorle, dice che anche lì erano. appron- 


a se la divano via a’ cbiaiagi WErso. 


| tera ‘ad Enrico Stieglitz: sv 
. dell'Italia colla Germania; HI primo all 


COL Valy: 
| Mirto 


- Profesione religion. i; 


Merita, clié: sia. dono io: il nome 


| del pittore cavaliere Vincenzo Rasori ho. 


lognese, che ‘a celebrare, come dice |, 
Gazzesta officiale piemontese; V onoma- 


‘: stico di Carlalberio, dipinse i due sani 


Carlo: ed Alberto, che dal. cielo fanm 


un ‘complimento al principe sabaudo . 
sie. infamie al ministero sardo, esso. lo» | 
| ringrazia! ‘del racconto e si, stringe nelle: :| 


Idolatri, mercanti, non. temete, che 
flagello di Cristo. vi cacci; un’ i ttrà volt 
dal lempio! pitt 
Notizie divers. 


1 Rioni i 19. era a iranquill. Quattro 


| dei: ‘ministri. presenti, «cioè. Muzzarclh 
‘Sterbini, Galletti e Lunati aveano di 
“ fuori. il loro programma alquanto fiacco 


TM ministero toscano ' ‘decise, che | 


rdia civica porti i tre colori italian 
Dicesi che Maestri e Modena sieno pe 
pubblicare a Firenze un giornale intito- 
tolato la Costituente. 


Il duca di Modena mandò 1000 eroe 
ti in una Comunità, che non'avea voli 


to pagare il prestito:forzoso. Viva il duc 


IN, del Pro ‘ecui sore. > contiene una le 
e: relazi 


del Dramma siorico di Platenzla Ley0 
Cambrai, ela. rivista: settimanale, inv 


i: si parla segnatamente delle. relazioni , 
gli Slavi meridionali e gl'Italiani. 


-. Pacietco Vacussr. Redattore. > 


le servitore “di ‘Carli lalberto, di "qua 
inda, che non ha ancora trovato unlac- 
si picchi, ha fatto inediante il 
o ambasciatore a Berna «una protesta 
cantone. del Ticino, che permetle 
oni in Lombardia! 
Ecco Ra ciak e Carlalberio pegfei- 
nente d'accordo! Del resto i fogli mi- 
xeriali deridono da un pezzo i poveri 
per il loro ‘infelice tentativo 
ainbardia! I fogli tedeschi ed 


Striaci. non hanno mai Palo tanto. Più . 


ami della Gazzetta d' Auqusta e del- 

fore Triestino 

Î lo de Combi) sarà il Risorgi- 
Cost uzionale Subalpino. 

timo parlando di Venezia e 

ice, che già il Piemonte 


che il ministero sardo. ago ai 


erni. di Parigi” e di Londra di. far | 


cedere. la “inediazione durante li 

011 ’aspeltavate. questa di vede- 
he il ministero sardo domandasse ! È) 
ingazione: delle attuali incer tezze 


(redatto dal ssi-o 


) té di Prussia pare v 
docile e. I suo tini ro 


sa tao andava 
quell’ arciduca ilaéo ? SI 
Il parlamento di Francoforte dota A 
da la punizione degli assassinii del De 
purato Roberto Bluù, cioè del piiticipè 
Windiscligràtz. Bomibardatore di. ‘Vien- 
na! Feéo adunque l’ austria infame 
la Germania in guerra ! 
‘A Vienna pare, che siého folti mini 
stri Stadion e De Briick, già direliori 


del. Lloyd: Weldén invita. gli. aiffa 


Viennesi i ad arroolaisi contro IH 


‘Il Giornale di Trieste séguila ‘a «life 


‘8! 
dere coraggiosamente l: 


lia, e la nazionalità ital DIST 
Quantunque quel foglio esca in fer 


torio austriaco ‘e sotto ‘alla guarenitizia. fo 
della Costituzione e delle leggi austriache, 


‘enne. proibito in tutta la patte d’ Mialià: 


invasa dai barbari; cosicchè, essò ché | 


era il solo a far sentire una libera pi 


rola ed È far conostere de cose > del mion> 
ie, pier 


di catati AT DOES I al 
af ALI À si a? & È d; RE A, BA, pa iso A LE NE 
di Wo e Rei ua o voix 7 ba 
ADE d V ra sid 4 o, dui ta ie n ; Y ; s 
È 3° b) 4 MILE DE %, AE da hi té So 
i » 
f =; si KS Ad 


Fal PI 


E A SA A yi Dia Pa 
| Jadi: Toeck 'agl’‘tiatiani 
Melspieni liberi il sostenerlo. Oltreché 
vi: rovetanno una lettura piacevole, in 
6350 si hanno le più sincere notizie delle 
cose dell’ austria, dell Urigheria, della 
Germania, che a noi importa conoscere. 
Quel foglio, serve a mantenere i buoni 
principi di libertà e nazionalità, in Trie- 
#ie, in Istria, in Dalmazia, Esso è già 
arrivato a mettere in ombra |’ ausiria- 
chismo del Lloyd, e può servire a far 
conoscere ai Tedeschi liberali le cose 
d’ Italia. Il verreno di Trieste bisogna_ 
coltivarlo ; perché è centro di comuni- 
droni con-tanti paesi del mondo, ed è 
‘qu ind I, allo a farsi strumento per sirin- 
“Bere le relazioni dei Popoli, che vo- 
gli ouo emanciparsi dai governi i dispotici. 

s Noi raccomandiamo quindi ai gabi- 
neu di lettura, ai caffè, ai privati di 
provvedersi del Giornale di Trieste. 

Per farvi poi vedere in qual mare 
burrascoso navighi la stampa onesta di 
Trieste, e quanto meritevole opera sia 
quella di que’ valorosi, che intendono 
ad educare il Popolo di, quella città e 
del Litorale, trascrivo un articolo dello 
stesso Giornale di Trieste, .ch' io saluto 
come un carò amica ogni volta, che 
qualche naviglio me lo porta, 

« La .libera stampa di questa città, è 
da un paio di mesi nn incubo, un vam- 
piro, una cosa che non dà requie a que’ 
pochi che vi avevano prima e requie 
piena e tutto che volevan di meglio. Da 
principio s’ incominciò a mormorare 
ch’ ell’ era un abuso da non potersi tol- 
lerane più a lungo, poi si parlò di pro- 
*cessì e si affr etto l’ elezione. de’ giurati, 
p9i.ì processi ‘furoup intentati davvero. 
Ma le agcuse, parvero così infondate, 
‘Così strane, così puerili, così una cosa 
da nulla, che |’ autorità dovelle fare co- 
me non fosser mai state. Oggi dunque 
che questi mezzi si son nell’ usarli spez- 
zali, e non contano più, la malevolenza 
e, il rigiro par che ne abbiano escogitati 
degli altri, più aerei, se si vuole, ma 


Fa 


noi, i vedali i in questa lotta suprema del 
la libertà e della tirannide, combatti 
rabbiossmente su tutti gli: angoli dell'im 
pero, tengono dal soldato e sperano ri 
pristinata da lui l' antica violenza; que 
pochi che nella rivoluzione sentirono ci 
ispavento la vicina perdita degli onor 
delle cariche, de’ privilegi ottenuti di 
mirffstri sbanditi; che la libertà odian 
coll’ anima, perchè essa viene innami 
senza croci, senza cordoni, senza sorti 
so che non sia come il sangue di Di 
per ogni essere umano; e vedono ndl 
stampa unnemico attento, assiduo, i 
placabile; smisero di appuntarne i p 
riodi e le frasi, e declinato così il g 
dicio de’ giurati, s’ incamminano, se 
voce è vera, a dare un po’ diaria a qu 
gli articoli del codice ehe trattano 
lesa maestà. I giornalisti, massime ale 
ni, son tutti in istrette pratiche cl 
corte di Torino, col Governo prowis 
rio di Venezia, coi repubblicani di Vi 
na, d' Ialia, di tutto }’ orbe terracque 
La cosa è ancora in embrione; ma 
po’ oggi, un po’ domani, qualche fu 
lata, almen qualcheduna, non è tut! 
fatto impossibile che venga a mel 
una lasira di ghiaccio sul cuor bolla 
di coloro che scrivono. Per intanton 
si fa che discorrere; per intanto la 6a 
zetta di Gratz, parlando de’ nostri gi 
nali, dice null’ altro che questo : Pij 
scritti a Venezia; per intanto si mani 
no lettere anonime e si dice al taleci 
altro; la polizia ha plicchi di rob: 
nutavi da Torino, documenti un 
l'altro, incontrastabili, de’ Circol 
pubblicani d’ Iralia, lettere a dos 
ufficiali, col San Marco sopra. Qui 
a lettere, così in generale, può essi 
ne ha avute delle altre. Quanto al? 
to all'Italia (posciaché è questo che 
disgraziati mettono innanzi in pie 
in documenti, in una immensa €! 
brosa corrispondenza) sfidiamo 40! 


nosiro, quello che diffuso può 


rela redenzione delbenedetto paese. 


scrosanta: amala d' amore, divara: in 


arriera. "dustas a’ Pricate: «due inte- 
ssi stan l'un ‘contro \’ altro; uno ricco 


ji pugni. tremabti e cali muso 
ipido a terra. Con uno è il Popolo 
llo quanto, perchè il Popolo sente in 
ii sé medesimo; ‘con l’altro è una pic- 
la truppaccia di mille colori. AI’ uno 


me, del proprio essere politico ; 
sla cupidigia sozza del privile- 
\che.a privilegio somiglia. 
meglì occhi del. mondo il 
0: ‘paese onorato ; l’ altro del paese 
n'stio fa cloaca:-e baratto impudeate. 


pose i intorno, . - dalla. terra 


tura: gli ; 


pinta na il un appena ap- 
ma die altro ia ca terra 


lutto « ciò. ) che si i assomiglia- 


i rieste. parte di adulazione e corti- 
neria squisita ajutare l'elemento ger- 


0. si vinca o si perda sul campo, 


E la redenzione) werrà.. Ogni. causa 


La per cla definitiva. 


meta: santa la libertà, l’amore del pro- 


uno:ha alimento. da tutto quanto la 3 


. Simo gettalo: tanto tempo .in cose inutili Si 


‘sangue. che uscirono dal costato: del. 
L reggeva col principio medesimo, 
be facile giuoco: insino a marzo era | 


nico e soffocar |’ italiano. Ora che il. 
no della forza s’ è ito, ito.per sem- | dubbio, fino a che combattiamo ne) no- 
“me augusto di Dio Padre, Figliuolo e 


triestino un po’ colto, non e’ è — Spirite Santo, col segno della sua croce 


no onesto nel Popole, che non sorrida - sul fronte, e adiimati dal sentimento dd 


carissima. comune nosl 
tria, che cordialmente ci:sal 

mi sento in dovere di esprime 
gratitudine unita a quella-dei nostri fr 
telli, di tutti coloro, che:in questo: 
ero asilo di liberta alacremente. 


sione dell austriaco lengua nn | 
paradiso terrestre, che fu eletto. da Dio 
a sede principale della fede cattolica; 
Qh “quanto dobbiamo: noi. esser. “girati. 
‘alla bobtà del Signore; che pel terreno © > 
pellegrinagg gio ci assorti questò sito. Ne 
avressimo almeno. sentito prima in tutta 

la sua essenza la preziosità del gran 
dono, ché gli austriaci non avrebbero 

tanto peccato a flagellarci, nè noi avres=: 


o ree : basta quello che non si è fatto: fa- 
rassi; abbiamo messo mano all’aratro) . 
e se. ci continua.la.. grazia giungeremo: da. 
ancora a tempo da.smuoverè un buon 
tratto di terra nei campi che. ci sta 
all’ intorno, e che non furono, ‘cor le 
nostro, fecondati dalle stille d’ ; acqua 


Salvatore;: ferito dalla lancia brutale: del 

feroce. soldato. Non è egli vero, caris- 
simo amico, che non cesseremo. dall’ 0- 
pera se ci continua. la. grazia :?: Mala: 

grazia l’ avremo noi sempre? senza. 


‘arduo dinché. pista dh la tia 
cazione: veniva ‘dal cielo: 


‘mi ‘sentii quasi. direi ‘conferdhato 
Vizi: del Salvatore; e-in lei spéa 
mi vorrà i consérvar puo all ul 


fed iquelià torte conìe gina 


un Reipubblicae lialiae et fi dei, come 


venivam fipetendo ne’ patriottici 


i colloqui : e sapete ancora che 


do c’ingegnevamo di fare pene. 
r_ nelle ‘masse il sentimento» delle: 


pratiche conseguenze di questo. prin 


Sa cigio, venivano le nostre parole ascol- 
tate come-una pioggia corisolarice daé { 
gli. uomini; “dibuona volontà, da quei 


tut i, sia erociali, come paesani, 0 gré- 
‘gar), che. eran lì, non per pescare nel 

‘. torbido del comun movimento ;avane 
zamenti, ciondoletti 0 dinaro, ma pel 
| fine di adempiere. al massimo: dei do- 
“ veri clie la Provvidenza c' impose; quel- 
lo della ‘propria nella :comune eman- 
| atene. dalla i acta vie dei: io 


daga di dino. avviso. al pastore, a 
ia del dòlore, che se lo smentica- 


“main quel firaternò agli ac amici del ziali 


dizione. del "Pontefice “andssimo, tipe 
| tata tinto ‘solennenonte: dal Pattiara 
- delle Venezie; eda quello ‘della chie; 


Aquilejesé, da Lui che riverirete a mi 
nome; e. de' conservi. di quà : un hacii 


G fovatni. 


cd nella Talgne: lellitag. abbaziale 


della Misericordia; alcuni. pii ‘onoravan 


con ‘isplendide esequie 1 martiri dell'e 


roica fazione-di Mestre: Durante il ri 


monsignor “Pribre Abbate Pianton te 


‘ ne un’ eloquente. discorso : nel quale 
‘dopo avere encomiato.il valore di que 


magnanimi, emuli, a suo dire, de lu 
tissimi Maccabei e dei generosi di Be 
tulia,dopo avere salutata con sincete 
liete auspicazioni e coi più felici presi 
gi la rinascente: italiana libertà, chis 
mostrando, che i martiri della Patti 
più che col dispetdere il nimico, giov 


‘rono alla santa causa. colla loro morte 


- Desideriamo ‘.che 1’ orazione pre 
venga r resa glie colla Stampa. 
vi: r. Stefano Leva 


ai i “portali 3 noi i-albiano hai 1 
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REA PECE |' dige i sa chi è esso | è un erde, che di da 
- VEL'Ho DETTO, è vita per la Patria; sa che cha fatto ua 


i sacrificio molto maggiore ‘detta spada 
Ve l'ho detto io, che il foglio cosae- | d’ alia, la quale non Îecé altro, che 
che 1 Zmparziale avrebbe assunto | tornare nel fodero, come una lumaca, 


pera 


parte di viftima, avrebbe aspirato | che ritiri le sue corna. È x | 

corona del martirio! Incauti incendiatori che cosa faceste ! 

Oh! incauti incendiatori d'una carta, | mai! Voi avete tolto alla stampa la sua 

avrebbe potuto servire ad un mol- | va/eo/a di sicurezza : | avete privata di 

miglior uso, che lacesto voi mai ? quel pezzo edi carta, dove si facevano 

ci privaste del piacere di conosce | strada tutte le opinioni strambalate, tut- 

le variazioni degli antichi snpiegati | te le rdee arretratte, tatti i sussulti della 

‘iucî, che forse in qualche delirio | poltica ilel quarto d'ora, tutti gli timpri 
aloro mente, non che Cosacchi, si | agri e biliosi delle politiche nullità. x RIETI 
ibhero«proclanmttivAM997 Zelan dest, A" 0. che | imparziale non esiste più, 

i. tu unte Gueste malattie toeneratind nella , 


Imparziale, coll’ ardimento d’ un 
rio sì precipita nella voragine del 
;abdica alla sua esistenza, cessa 
omparire, per il supremo scopo 


Società come un sudore retrocesso, + 
produrranno delle brutie espulsioni alla 
superficie. Non si avrà più il mezzo dli 
conoscere gl’ indizii dei malori che eor- 


REI AT GO, 


Patria, per la tranquillità ! rono in cerli cervelli, che da qualche- 
asn'est pas marlyr qui cent? I che duno safanno creduti sant. 

oto in volgare, vual dire, che i | Ora 0 propongo a tutta fa stampa 
ni non si vendono dodici al soldo | ve eneta, di unirsi a persuadere il ciam-, 
le,gannocchie, bellano ia: spe di sua maestà cosarea, 


rebbe il tempo di ricordarsi del | che lu rinquiflità da non corre, i 
sepultis, di aver compassione dei alcu. pericolo per la sua esistenza: che 

i morti. — Ma però l'idea dello | anzi la , falute del Popolo richiede, la 

"ziale, che impellicci ato come un | continua n. di quel cauterio, ‘ehe, si i 
si precipita dall’ alto per sa/vore chianina Imparziale, e che rap ppf str e 

tria, è così faceta, che non può a taya, 4 arno, tutte le parti; Tuor: 
di muovere il riso anche nelle | chè qu A GI Vesta comune. 

! miserie, | 


A 


esso il Popolo di Venezia, dh de n % DS 
ssistenga, di quel buon Cosaeea; ae, a IR PT 
© Nera.nemmeno; accorto, gh vii È ue 
arziale, era yn essgre perico lago i. ga n 
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Gli uomini, clie soffrirono per la buo- 
na causa, sono fatti degni da Dio, in certi 
momenti solenni della loro vita, di qual- 
che ispirazione che ha del divino, del 
profetico. : 

Tale a me parve quella, che suonò 
sulle labbra di Daniele Maniu in un dif- 
ficile momento di Venezia, quando si vo- 
leva fav rea questa città dinanzi all’ Jla= 
lia ed al mondo del triste presentimento 
che nutriva di ciò che doveva accadere, 
per avere fidato, più che nel braccio di 
Die e del Popolo, in quello impotente di 
un re, e di un re che un’ altra volta tra- 
diva le speranze della Nazione. Quel suo: 
detiderà la Dieta italiana a Roma! che 
sciolse il nodo all’ assemblea del luglio, 
parve una felice scappatoja, e non. al- 
iro, a coloro che aveano sacrificato all’i- 
dolo ed erano compresi da tutto il fura- 
re della paura; ma chi vedeva un poco 
nell’ avvenire, perchè avea bene giudi- 
cato del passato, sentiva la verità del 
delto : tutte le strade conducono a Roma, 
e che l’ additata dal Manin, sebbene la 
più disastrosa, non era forse la più lunga. 

Già fin dal primo giorno Venezia avea: 
rimesso alla Nazione di decidere qual 
parte avrebbe avuto la veneta nella so- 
cietà delle diverse famiglie italiane. Con- 
temporaneamente, e mentre Milano e 
Venezia compievano, inconscie |’ una 
dell’ altra, il loro glorioso rivolgimento, 
fra il Popolo di Roma, accorso al Pu- 
lazzo di Venezia, dove stava in perpe- 
tua congiura l’ ambasciatore austriaco, un 
Lombardo abbatteva l'aquila imperiale, cd 
un Zeneto, Francesco Dall'Gugaro, affig- 
geva un cartello, colle parole: Paluzzo 
della Dieta italiana)? - 

Se si avesse fatto allora quello, che si 
duveva; cioè se Roma si avesse fatto 
centro ed espressione della volontà na- 
zionale, manifestata con un Parlamento 
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d'un governo centrute, fa-Cdnfederaia 
né. italiana, ch’ era il naturale passaggi 
dalla vecehia alla nuova Italia, sarebb 
nvvenula quielamente, senza lasciar luo. 
yo nè scusa a particolari ambizioni, n 
a partiti, i quali per voler proclamare 
una formula troppo generale, prescinde 
vano dai fatti e dalla legge del temp, 
Rimettendo tutte le quistioni alla Dia 
italiana, mentre si combatteva il nemico 
non avrebbe avuto pretesto, né la dele 
zione del Borbone di Napoli, né la me 
le concorrenza dei governi della med 
Tralia alla guerra, né le ambiziose e, 
poco giustificate pretese del Savojari 
di Torino, di muovere tutta 1" Italia 
profitto della casa di Savoja. Se un n 
gno dell’ alta Italia fosse stato negli 
teressi della Nazione, la stessa diplomi 
zia estera non avrebbe potuto impedi 
fo, quando tutte le forze, di terra e 
mare, avessero in poco tempo caccil 
lo straniero, com’ era facile il fal 
sulle prime. 

Ma era forse nei disegni della Pro 
videnza, che i Popoli d’ Ialia 3’ ed 
cassero nell’ esperienza delle peggo 
sventure, e vedessero con nuovi hi 
quanto poco potevano sperare dalla le 
tà dei loro priucipi, e quanto male e 
avrebbero corrisposto alla generosi 
con cui, il di della vittoria popoli 
vennero trattati. Ogni idolo dovevat 
nire spezzato, perché !' Italia dovesse i 
ziare una politica cristiana, e messe 
parte le vecchie pedanterie del pagui 
simo, scrivere sulla bandiera dellal 
denzione : Zdio e il Popolo! 

Ora, che Pio, il quale I’ avea pi 
tata, fu liberato dalle mani de’ Fui 
politici ; ora che gl'idoli reali si p‘ 
pitarono da sè medesimi nella pol 
è il momento di andare a Roma. 

+ Già i governi toscano, siciliano € 
mano sì pronunciarono per I° Assenti 
che in quella città deve costituire lo 
zione. Giù Genova, Venezia e To 
vi aderivano col mezzo dei loro " 


bpolazione nostra, né in quella mo- 


incie occupale dal nemico, 

Ora, più che mai, abbiamo bisogno, 
e l'Italia faccia da sè. Per fare, ci 
nviene risolutezza, celerità, energia. 
sogna. lavare, e presto, la macchia; 
he V Italia ha dinanzi al mondo, di 
on aver saputo, con 24 milioni d’ uo- 
ini, cacciare dalle provincie insorte 
valche centomila stranieri; ai quali 
ra Welden promette il soccorso della 
lebaglia affamata di Vienna. I generali 
ustriaci hanno fatto tutto il possibile 
er prepararci una certa vittoria. Le 
arbarie che seguitano a commettere 
elle. provincie ‘mettono ii Popolo da 


h'ebbe da Dio il beneficio di non pro- 
arle, e che può, sola fra tante città, 
assare,, se non lieti giorni, almeno 
ranquilli, nella secura sua Laguna, deve 
Jagare il suo immenso debito di grati- 
udine col prendere |' iniziativa della 
uova ced ultima. lotta : e deve subito 
ive alla Costituente italiana. di Roma; 


i raccoglieranno, lo. stimolo della ne- 
Facciamo tutti eco alle 


e risoluzioni, 


taliana ; Roma! ! 


taccato in ogni pensiero, sti 
zione ed opera vostra all’ unità trad 


ò quelle memorabili | paro- i 
e che ora ci governa, l appoggio. 
Ia pubblica opinione, di cui i gover-. 
di Popolo hanno bisogno. Né questo: 
poggio gli mancherà di certo nella. 


ma graziosissima e pura della tos. 


entanea, che rappresenta quì le pro- 


nostre, e che .vi verrò in parte almeno di 


er. tutto alla disperazione. Venezia, 


portare a tutti gl’ Italiani, che ivi. 
‘essilà che ne spinge alle ardite. e pron-. 


role. del Manin, invocando la Dieta 


nale della latina espressione sotto la 


parola, mi sì suscitaron nell'animo dino 
mondo d’ affetti mesti, teneri,’ tieti vis- 
guardanti tanto il passato come il p 
sente e il futuro delle sociali condizioni 


indicando se bastimi il tempo e voi ave. 
te la pazienza di leggere — per ora non 
posso prescindere dalle attualità, fe quali 
sein qualche luogo ci arridono .di liete 


. speranze feconde, ‘in tantissimi altri e 


veggo ancora abbujate ed’ amaritudine Iî 
piene. Gc 
Veggo specialmente dterose le con- 


- dizioni del miserabile nostro Friuli. Non - 


già che io disperi di loro, perchè. anzi 
so che la divina parola. di redenzione 


dal santo Ermacora in poi fu quivi ac- 


colta sempre con ‘gaudio, fu sempre cu- 
stodita intemerata l’ apostolica tradizio- 
ne; ma so pure che il triplice feudali- 
smo di spada, di cappa, e di borsa me- 
na ancora malamente la coda, a impe- 


dire che le famiglie dei prediletti da, 
‘Dio abbiansi il campicello sul quale, 


indipendenti dall’austriaco, od altra stra» 
niera verga, esercitare le facolià : pro-, 
prie a procacciarsi il loro pane. lo al- 


‘meno non saprei interpretare altrimenti 


come in. Palma certi uomini danarosi 5 
taluni di quelli che cooperarono alla di 


“lei resa; vi si arrechino colle loro, mogli Ai 


e figlivole a trescire spesso col. colon= 


nello croato nelle serate che il medesimo © 


benignamente si degna. dar loro. | 
Al quale proposito di noturne croale- 


| sche baldorie m'è venuta all’ orecchio la 


spiritosità che intese di fare un certo . 


| tale mercante di stoppia, il quale saputo 
{ di una povera madre che aveva rice- 
‘vuto una lettera di un suo figliuol mili- 


i tare ani rifugiato, sotto non so quale. 
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À 


st 


prefiaiav siva pprigtibto per Avenida at 


sie Jude sfiaiziae Tdi ségo: uc Ri 


seri vità delle notizie di'quétto' lettera 
neli' dscena bonversazione, dd id hrî figu- 
ro’ il'godgotare che fatto ivhafino di ri- 
oérbéro fè pettorate matrone allo scon- 
dio borbottare che faceva il croato sul 
sigillo délla tepuliblica: Wodék gato ti 
Fénetia cattiva, uspettà èhé noi Li costi» 
dre e costrifhgéré a paciur pieilé di santo 
Ferdinando mostio. Spetta spetta PFone- 
4ià cuttivii = Ciò ini immagino, perchè 
hò anche’ udito che un attinente di al- 
line continua ad angariare la gioventù 
delta Bertiolesé terra, élie cerca sottrar- 
si ‘alla consegna dellé armi al nemico, 
Cd a ‘quella della propria persona. — 
Ali sVvergognati, fattevi almeno riguardo 
della divina giustizia che ha già sguai- 
sati la spada a disperdere il carissimo 
idolo vostro il dinaro. — So di molte 
altre; ina mi fa male, il pensare che si 
itovi gente così abietta fra” nostii; vo- 
gliumodi quindi al bene piuttosto e in-, 
iérieniamoci chel’ Arcivescovo comificia 
a fare a meno d’ogni umano riguardo, 
non vergognandosi più di mostrarsi l’ in- 
visto di Dio, del Pontefice Pio, quivi 
mandato pel ministero della temporale 
alute del Popolo come preparazione 


all’eterna, non per porto in mano all’au- 


stria, siramento di tiranna oppressione 
è bevizie. 
I) buon Patriarca zelante in tutto ciò 
che riguarda la prosperità della Chiesa 
ha già ordinato fa prèéghiera pubblica 
d ‘intercedere, che il'Primario Pastore 


non venga ulteriormente impedito di ‘ 


largheggiare nella benedizione dei fe- 
deli, come impedivalo il Rossi, già giu- 
dicato, in unione’ a quell’ infelice Zuc- 
chi delle cui viltà voi già ne conoscete 
una parte. — Ora io presento che lo 
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simone vate Zbvuinialiatinatio tea fu 
aggio all'nizione nhche l'open 
di Yagita nici uni sora di don 
da peritititasi cono alfrettatité. cartelli 
det prestito di dodici miltotti dalla ge 
métosa. meildità detretatò altimament 
ih soctorso d'Itdia è della santa fui 
Cattolità 

Questa è l’estertore carfta colla qual 
indissolubilarente si collegano i Popoli 
quella cioè di convertite il Mmamuni 
d' inignità iù caténe d’ impre. — Atti 
mente in Friuli è impédita la libertà di 
di fede, e di culto; l'austriata feroci 
brutalmente dispertle pegoré e pastori 
molti e molte si rifugRiarono qui dov 
sono amorevolniente rbecolte, è saranno 
nutrite finchè resta un pane da divide 
re, ma ‘il iempo della migtitura é lon 
tano se non ci diamo vicendevolmente 
ad affrettario con l'opera di fra'erm 
carità +— che atlufique insorga novel 
lamente come tin sol uomo il Friuli — 
se per il momento noù può dissotterar 
lo sloccò e il fucile, che l'argento è 
l'oro sprigioni e a Venezia ne mandi a 
brancate il ricco in unione al soldo del 
poveretto, che io sono certo verrà — 
Quanto più tosto si effettua e tanto più 
celeramente il seminario riàvra i suo 
chierici consacrati in opetosissimi apo: 
stoli della vera religione, riavrà la Pa 
tria i suoi figli addestrati alla cacci 
dei lupi. — Partecipate il pensiero il 
caritatevole Areivescova, nio diletta 
Domenico, ed ei lo fatà volare in un 
attimo all'orecchio di tutti, anche 1 
quello delle nordiche belve che. satà 
ad esse tuono di tiizlediziafie divina, 
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‘NOTIZIE. 
Si dice 


Da Torino viene un odore di som- 
ossa, che fa augurar male della sorte 
Pinelli, il ministro della pace austria- 
Il Popolo gridava: iva la morte 
Latour e di Lemberg® Per cui sì vo- 
fera, che l’impudente ministro ra- 
izkiano se ne sia scappato. Genova 
rà risposto a questo moto: e forse a 
est ora Casa di Savoja dovrà sce- 
iere fra le nevi del Moncenisio ed i 
ani italiani, Non ci rallegriamo trop- 
però di aver preveduto quello ‘che 
ìvea succedere ivi, come a Firenze 
e tumultua tuttavia, come a Roma, 
e rimane tuttora incerta e su quello 
e faranno i suoi nuovi ministri e lé 
e camere. 
Avevamo predetto più volte: se l’Ita- 
non entra in pronta guerra per la 
finitiva cacciata dell’ austria, nell’ in- 
no guerra civile in Germania, in Ha- 
,in Francia, ed in primavera guerra 
erale, 
La Germania diffatti é tutta sossopra. 
Vienna la libertà sconfitta; a Berlino 
lotta: Francoforte protesta contro 
despotismo militare di Vienna e di 
rlino, In Italia si cambiano i ministeri 
i governi, finché il Popolo farà da sè. 
Francia sono presso a venire alle ma- 
per il loro presidente, ehe non si sa 
hle possa essere, mentre le città, i re- 
Pblicani, ed i vescovi dell’ assemblea 
ichiarano per Cavaignac, i Filippisti 
sli Enrichisti e gl imbroglioni ed i 
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nemici tutti della: Repubblica pekBona- 
parte. 

Insomma, se l’ Italia vual salvarsi dal 
pericolo di vedere in primavera su! suo 
suolo Francesi, Inglesi, Tedeschi e Russi 
a combattersi, per mantenere schiava lei 
e per farle pagare le spese della guerra, 
bisogna che faccia da sè subito. 

Ciò che abbiamo detto contro Pipel- 
li, lo diciamo contro tutti coloro, che non 
si affrettano a lavare la nazionale ver- 
gogna. vi 


Che cosa fa Carlalbertò? 

9 

Carlalberto decisamente torna incam- 
po a combattere per | indipendenza 
italiana! La Lombardia e la Venezia 
si rallegrino! Il nuovo Napoleone, fab+ 
bricato da Gioberti e da Brofferio, è alla 
riscossa. Dopo la sua abdicazione al 
Lombardo-Veneto, fatta in mano di Ra- 
detzky, dopo la sua rilegazione, prima 
in Alessandria, e poi alla corte di Tori- 
rino, egli vuol avere i suoi cento giorni 
di gloria novella e non si spaventa per 
nulla all’ idea d’ un nuovo Vaterlvo., 

Carlalberto assolutamente si ribella 
contro sua maestà Radetzky ; ei, vuol fa- 
re un bratto tiro a’ suoi superiori, pet 
sottrarre ad essi dalle mani i suoi sud- 
divi Lombardo-Veneti. Carlalberto, fa un 
decreto per protestare contro alcune del- 
le ruberie di Radetzky! 

O magnanimo, o generoso re, quan- 
to ti devono essere grati i tuoi devotis- 
simi sudditi! 

Tutto quello, che faceva Radetzky 


me tremo e ei Velia Iguana pun sinto agnome gp abete gui O PET gici 


* 


. 670 — 


fmdragibandi, le fucilazioni, le spoglia» 
zioni; gli assassinii, era ben fatto ; tutto 
4iò avea la sua reale sanzione! Ma poi 
finalmente, anche i ladri imperiali devo- 
no avere una misura! Carlalberto si de- 
gua di dire e decretare, che Radetzky 
leve trovare ormai altri modi da pro- 
seguire i suoi latrocinii. Evviva Carlal- 
berto! 


Emigrazione di Cardinali. 


. Sembra, che i cardinali si irovino 
più sicuri sotto alla protezione del Bor- 
bone di Napoli, che non sotto a quella 
del Popolo di Roma; poiché molti di 
essi lasciano per paura la sede suprema 
del cattolicismo, per andarsene alla cor- 
te borbonica. Se ciò è vero, come rife- 
riscono i giornali, codesto non depone 
molto a favore della vita passata di que- 
gli eminentissimi, che saprebbero di 
meritarsi l’ odio del Popolo, e che non 
stanno per la causa giusta, la quale da- 
rebbe: loro il coraggio di affrontare il 
pericolo, quando si trattasse di soffrire 
per la giustizia. Una simile fuga sareb- 
be la peggiore condanna, che di sè me- 
desimi potrebbero fare que’ porporati. 
Fuggire poi un Popolo, il quale avreb- 
be dovuto pur essere testimonio delle 
loro opere di carità, delle loro sofferen- 
ze e del loro zelo per ajutare ed illumi- 
nare il povero, e mettersi sotto alla 
protezione d'un tiranno, sarebbe bene 
una cosa disdicevolissima per quegl’ in- 
felici! O quella fuga non è vera: od es- 
si doveano essere veramente colpevoli. 
Ma la Chiesa del Signore non sarà per 
questo abbandonata. Gli umili verranno 
esaltati, ed i superbi depressi. 


Venezia e la mediazione. 


Ciò, che tutli presentivano; c ioé, 
che Venezia sarebbe stata l’unico osta- 
colo, che avrebbe impedito alla diplo- 
mazia mediatrice di vendere e conse- 
gnare I Tralia all'austria, ora ci viene 
confermato da tuttì quelli, che vengono 


di Francia. — L'energia di Vr enezia ! 
dicono, guasto il loro affare! Siceu 
nessuno vorrebbe tursi in pace pale 
mente il nome di Giuda, conducent 
pur mano gli austriaci a Venezia, cor 
avea disegnato il sabaudo, che di que 
ste cose se n'intende, così è pur d’up 
irovare qualche temperamento alla w 
sa. Vogliono prepararci una mezza schi 
vitù. Potrebbe darsi però, che facesser 
il conto senza l’oste. Sebbene esse, 

potenze mediatrici, cerchino di ridun 
alla ragione Venezia colle lungheri 
questa troppo fortunata di nou soffni 
la sorte delle provincie, saprà cons 
marsi tutta piuttosto che ricadere in m 
no ai barbari. Bisognerà, che le n: 

inglesi e francesi vengano a bombard 

la prima ch' essa manchi al suo giu, 
mento di rimanere italiana. Non è ve 

o cittadini? Non pensate voi così, 0 n 

liti di tutta l'Italia qui raccolti? 


‘ La: staffetta del Popolo. 


Dicesi, che dietro le ultime noti 
dalla Romagna, secondo le quali Zuc 
si vantava della sua guerra ai liberali 
sperava di esserne giunto al term 
quì si abbia pensato di offrire una 
mostrazione d'onore ed un compe 
al redattore della staffetta del Pop 
che primo avea detto sui tetti delle 
se ciò, che i crociati di Padova ed . 
mormoravano tra di loro, cioè ch'-- 
tradiva la causa italiana. — Molli 
si meravigliano, che Zucchi, Rossiel 
tri dei tempi napoleonici non inten 
il presente moto dei Popoli italiani. 


A DOMENICO ANCORA. 


Si un’identica fede, un batte 
solo fino al fine, tutti con sincerità d' 
fetto aspirare al medesimo scopo. 
partecipazione del medesimo bene, 
possedimento della vita perpetua, e - 
ranue la più dolce armonia, che. 


A 


udita -ameor sulla terra, Non vi saran: 
no piùs malignanti, operatori d' iniqui- 
2,0 ammautoliranno non osando di al- 
re la loro voce stonante in mezzo a 
anta concordia. Un assaggio di tale 
pusica io l’ ebbi mezz’ ora fa nella ra- 
linanza del Circolo. — Fu proposta 
wa manifestazione festiva in memoria 
lell’atto famoso della Lega lombar- 
a, per cui l’ umiliatosi sutcessore di 
tetro poté un di quì in Venezia col 
roprio piede calcare l’ aspide assonna- 
re dell’ Italia d’ allora, quel perfidis- 
imo demone di Federico, che d' altron- 
e non raggiungeva d’un per mille la 
affinata ferocia dei moderni nostri op- 
ressori. 

Quando si venne ai particolari della 
slività progettata, chi suggeriva, una 
odificazione chi |’ altra, anche io la 
li, come al solito in senso: lato, ed 
pressa col solito concitamento, perché 
n sono abituato ancora alla melodiosa 
centazione della paroJa, ma che nulla- 
fante non impedì di venire alla quasi 
anime deliberazione:di un messaggio 
Governo pel permesso della patriot- 
a dimostrazione. 

Ah che il rimbombo dei cannoni 
quistati a Mestre col sangue de’ nostri 
riri possa il primo dicembre diffon- 
si a consolare del nostro saluto i 
el che gemono nelle cave della Si- 
ria, come quelli, meno forzatamente 
alenati, ma pur schiavi, che scavano 
ro e carbone sotto il mar d' Inghil- 
fa: possa espandersi fine al di là 
la Linea, commuovere’ aria e dispor- 
le acque del firmamento a discendere 
lada di refrigerio sulla pelle inari- 
del negro! Se non proprio ‘in quel- 
fa e per gli addolorati attuali, lo 
certo ai futuri, E perchè no, se le 
ulazioni armoniche che voi sapeste 
re dall’ intrel in conspectu tuo Do- 
e gemitms compeditorum, messo in 
uzione all’ ingregso di Bricito, ope- 
ancora potentemerite sull’ anime 
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mio, come so ‘clie infliriscunb sull’ affet- 
to di un comune nostro. amico | (ornato 


‘di recente a Roma a combattere per la 


causa santa di Dio? — Vi sovveaite 
ancora dell’ interpretazione che demmo 
sull’ organo, or bombardato, al posue- 
runt Jerusalem pomorum custodiam? Bi 
volevano gli austriaci birbanti fare delle 
nostre città altrettante baracche da guar- 
dare i cocomeri; ma né uoi siamo zuc- 
che, né abbiamo com’ essi rinunziato ai 
sacramenti del Redentore. Qualche vo- 
cale profanazione dell'ostia santa udrassi 
anche fra noi; ma e’ mescono il pan 
consacrato all’ avena e lo dan da man- 
giare ai cavalli. Noi abbiamo il Signore 
della terra e del cielo a cui ci volgiamo 
invocando pietà, essi un imbecille che 
adorano. Ritengo appunto che la modu- 
lazione così spiccata, omogenea, e di- 
stinta del vostro e/eyson di sant’ Erma- 
cora, non sia affatto estranea all’alacrità 
colla quale la gioventù friulana accorre 
quisa prepararsi esecutrice della Divina 
Giustizia, che settuplicata sta,per piom> 
bare sul suolo de’ malaugurati nostri 
vicini. Ritirandosi alla caserma del San- 
to Sepolcro, dove sono alloggiati, jer 
sera e’ procedevan tranquilli canterel- 
lando a mezza voce la canzonetta dei 
ridenti colli nostri, 


‘ Sunarà l’ Avemarie Dal 
Dopo muarz che no sarin. 


' 4 
lo 


Austriaci, o con qualunque altro no, 
me vi appelliate, Nordiche fiere tutte, 
sulle nostre tombe verranno le grazie a. 
davzare : sulla vostra fossa balleranno 
I’ osceno Walzer le furie .... La è così 
buon Domenico ; ma la mezzanotte è 
passata di molto e prima d’ aggiunger- 
vene delle altre.coserelle, voglio un pò» 
colino dormire, promettendovi che ri. 
corderommi di voi anche in sogno. 

Giovanni vostro. 
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mer 


seri 


creto del: governò ordina i ico». 
ina moneta commemorativa del 


i gezione. di liGaelatberto, si soltrasse pra 
sorte; ‘che quel re riservava a Milano; 


-— esì conservò all’ Talia, perchè: la dix 
Fe i dell” pa non | 


ene Pardiionibite. né meno :im- 
tante”: alle '$orti d’ eta, ca 22 mar- 


- Noi aneliamo di poter mettere: di fnio 
2 a'quelle due, una terza, la quale mostri 
nomwsolo ‘la costanza, ma il' maturo .ar- 


S “dimento; che: tenta qualche. colpo. deci 


| SÎVO, ‘degno d'una risorta a vita novella, 
‘Venezia deve ora agire di suo pro- 
pfio moto come’ ogni altro governo. 
dalia 4 allearsi coi Popoli liberi, come 
— dice la moneta, coi governi veramente: 
nazionali e condurre la guerra energi- 
“camente, poiché la mediazione europea 
non seppe procurarci, dopo quattro me- 
— sì, non solo una pace onorevole, ma 
«nemmeno un iniziamento di trattative. 
La stampa inglese mostra in quali 
“disposizioni è per not il suo governo : 
ci' ‘considera come tante pecore, che 
‘P’ austria ha diritto di tosare, come tanti 
- dngrati ai benefizii dell’austria; come 
tanti vigliacchi che sanno chiaccherare 
‘ma non combattere! La:Francia s’ inte- 
 réssaanoi.... negli articoli di’ giornale! 
i Del resto - i suoi pereralFa ‘sono © pasifici 


; edll” altioi salute; v austria è UD gray 
« colosso, che vuol tratte altetti nella su 
- rovina, @.che vool:stendere: I Italia 


ti Piopri 


deserto prima «d’ abbandonarla; Adny 


i que. gl’ Italiani, ‘che noù vogliono pate 


teggiare il proprio disonore e la rovin 
della Nazione, bisogna, che operino ca 
tutta energia e che salvino la Patri 
a malgrado di tutti e di tutto, Dio vil 
le, che veramente |’ Italia faccia da sì. 
che tutti i falsi amici | abbandonas» 
ro, i re traditori, come i repubblica 


he patteggiano con questi... 


Dicono, che il nostro governo. piu 
pari una legge elettorale, per elegge 
una nuova Assemblea. Ciò vorrebh 
dire, ch’ esso si affretta ad agire co 
tutta forza, ed a sconcertare un’ alt 
volta i calcoli della diplomazia, che 
vorrebbe pazienti ad atteiidere la mort 
prima della sentenza di: ‘essa ci sta pr 
parando;. i da 


| CORRISPONDENZA. 
DEL FATTI E PAROLE. 


Furono pubblicati, pochi giorni 
no, due indirizzi ai Dalmati da una 5) 
ciale commissione. Fra quelli che 
compongono, errandone anche il cog 
me, il sottoscritto si vide collocato, n 
avendo egli mai dato il suo asser 
non essendone mai stato richiesto. P 
testa perciò contro a quell’ arbitrio. 
se lo si dovesse credere acconcio a Î 


‘ ne parte avrebbe adempiuto ai * 


doveri. a 

> Nenerisi 2 0 nov. 14848. 
: Sacerdote 
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‘ Pacierco.Vavussi. Redattore... 


IMYKRSKKIO DALLA LIGA LOMBADA 


celebrare le a azioni AE, digli avi 
DI monumenti, con feste ‘annuali, con 


sitti o con parole è. opera utilissima 
; stimolar i i nepoti a seguirne l’esem- 


Noi. Italiani troppo a lungo aveva- 
“trascurato, le memorie gloriose degli 
‘ nostri, le quali o si tacevano per non 
“ombra ai sospeltosi str anieri che ci 
primevano, (1) raccontate a vanlo sle- 
, Don servivano ad altro che a far 


ire maggiormente la miseria ‘e la 
Pa 
‘co lezza nostra ìn faccia alla” prospe-. 
e gri indezza somma dei nostri mag. 


ti Ora che il pensiero di Patria e 
gloria. è risorto potente nei nostri 
ri, era che la-mano dello straniero 
ci trattiene nella gola la voce, dob- 
imo riparare al tempo perduto, cal 
abilire il culto delle. memorie anti- 
e coll’ educare i nostri figli a portar 
‘namente ed accrescere | SH di 


‘Illustri fatti, e di tante splendide 


rrese., La festa în memoria della 
di ‘Lombarda decretata dal nostro 
serio: ci par: fatta proprio per servi 
a ‘questo fine sanlissimo, tanto più 
ci troviamo ora in circostanze molio 


di a quelle i in cui si trovarono i pa-. 


‘nostri ai tempi della Lega. 
e città di Lombardia divise (ed op- 
se dai Tedeschi, contro i Tedeschi 


VSero, si strinsero insieme in patto di 


anza con un. Papa alla testa, i Tede- 
scacciarono in nome di Cristo Li- 
Wore, e dopo una lunga e terribile 


O “sero 


furdio i ingannati. Finché fidarono. Ù Y 
i giustizia di Dio; e nella forza pre ppria. 
“furgno liberi; ;e vittoriosi; «quando. 
«serà; Ta Toro filucia: nella. paroli dei s 


CA 


Popolo la nostra liberazione. Così I 


cembre. è stato fissato giorno di festa 


non abbia potuto non esserne. a pa 
la libertà perduta riebbero. AL 


lora: Mi str 

la, ma sulle ruine risorse MERCI 

0 “più volte i Tedeschi, ma della to 
ferocia Ta italiana costanza alla fine trione 
fo. Vi-farono Taliani traditori, che da 
Patria vendettero allo straniero, ma l'i iva. 
del Popolo li disfece ad esempio me- 
morabile. E se dopo l’ottenuta vittoria. 


dpadri nostri non seppero la conquista» 


ta libertà mantenere, fu colpa dei tempi 
persì quali. uomini di buona fede cren 
dettero alla buona fede dei, principi e 


vratii, e sulle armi straniere fornaro o 
servi. Dei quali’ fatti la memoria. ebbe 
esser per noi lezione severa di dura ar 
con costanza. nella ‘nosira intrapresa ; ; e. 
guaridaroi dalle insidie dei re, e ad speri 


rare in ‘noine ‘di Dio col braccio de 
lia: sarà grande e felice. 
A DOMENICO D' UDIN 


ST] “Lecca è “breve; Domenico, Di 
l'augurio è buonissimo. Il di. ‘primo 4 


Nazionale. DE 
L'abbiamo tuitì. poi veduto esposto 
sulle colonne il glorioso decreto; dico. 
tutti, per indicare che non vi ha Italiana n 
provincia, non, isola, non città e forse. 
tetra, un figliuolo particolar della quale, 


della bene. au gurata visione; — - Sia dune 
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ò 44 
quie AGÙ6 1A Hievogtienza colla quale 
Liéperoso nostro Governo ascoltò il mes- 
sdiggio del Circolo ; continui coll’ alacrità 
stessa ad. assecondare le buone inspira- 
zioni, e non anderà molto che la nostra 
Nazione apparira, anche esteriormente, 
più vicina al Signore d'ogni altra. 
L'ubime mic parole proferite dalla 
tribuna del Circolo fu l'antico grido 
d’Italia; grido che Pio con un atto sol 
di perdono chiamò dal sepolero a vita 
novella, che sarà gloriosa quando noi 
vogliamo assecondarlo coll’ opera. 
Lo ripeto per versarlo dal giorna= 
letto sul Popolo : 


Dall’ Alpi a Messina 
Non sia che una voce: 
Si piantrla croce 
Sal trono de’ Rei. x 


CR 


| Quando-lo proferii mi udii cliiedere 
da non so chi per ili dietro un per cosa? 
À quel per cosa risponde abbastanza chia- 
ramente il guberniale decreto per ora. 
Non andera molto che la di lui attività | 
in ogni opera buona risponderà con 
maggiore efficacia. E voi dal bianco | 
mantello che. sotto le procurative vec- 
chie jer sera diceste: la vostra bomba la 
ho udita dalla ringhiera, rioordatevi che 
anche l'augurio vostro io l’ accetto. — 
Ruggeruccio mio, voi foste educato nel 
Tempio ; né vi occupaste sol di minuzie 
nella casa del Salvatore; ma molto an- 
cora badaste ad illuminarvi la mente, a 
riscaldarvi alla lampada dell’ innestin- 
guibil fuoco d’ amore intenso. Noi ci rin- 
contrammo la prima volta nel luogo del 
mio batlesmo, e riconosciutesi |’ anime 


nostre si salutarono sorelle. Ci abbrac- 
ciammo un altra volta a Santa Maria, 
ci stringemmo una terza la mano nel- 
l'atto che dalla riva ascendevate alla’ 
tolda, la quale vi avrebbe portato su 
Brondolo in difesa di questo sacro asilo 
di libertà; jeri vi vidi bianco vestito 
an san Marco, e ci rincontreremo cento 


I 
} 


i 
| 


si 
alire volte, Iddio sa in qual uiomeny 
in qual sito? ma son sicuro che il di 
volo non potrà mai cancellare il SIIT 
colo di Redenzione-che il dito del sacer 
dote di Cristà impresse sulle fronti n 
stre! — I veri figli della chiesa Aqui 
lejese non hanno mai rinnegato alla fel 
di Nicea; nemmeno quando un bw 
terzo dei vescovi stessi Italiani sì cru 
nessi nelle file di Ario, del padre in 
quo dei rinnegati tutti, che al giogo dell 
parola, al giogo soave e dolce di Di 
vorrebbero sostituire quel del baston 
e delle catene, le quali siano poi di fu 
ro, d’ argento, oppur d’oro, le saram 
sempre calene, materia tutta tanto mu 
giormente opprimente lo spirito, qu 
to più contiene in sé di specifico pes 
Tencetelo bene a mente, 0 giovanotto d 
bianco mantello, che torneremo al 
volia in soggetto; altri doveri al n 
mento mi chiamano. onde devo sil 
tare alla sfuggita lo stesso Demen 
col quale potreste appena immagina 
con quanto piacer m' interienga. — À 
dio dunque, a un’ altra volta Domenie 

Giovanni costo. 


CORRSPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Vecchie usanze da abolirsi. — Sig 
redattore, la Uderià suppone costumi g 
till in quelli che suonò degni di ese 
tarla 3 suppone, che ogni cittadino 
spetti sè medesimo ed altrui. Invano! 
diremo al mondo di esser dideri e ll 
cali dal giogo della straniera schiavi 
se la schiavitù V abbiamo tuttavia © 
l’anima e uelle abitudini vecchie, © 
non Seppimo tuttavia distruggere indi 
Conviene pur dirlo, molti dei vee 
impiegati, alti e bassi, usi a far pis 
sugl’inferiori il giogo che sopporli" 
dai loro padroni, sono tuttavia a 
cissimi nei loro modî verso quell‘ 
cui trattano, e non sanno educa 


Vavrei un morido di cose da dire su 
questo riguardo. Nove decimi dei no- 
Jin impiegati operano come se il 22 
marzo @ l 11 agosto non fossero stati 
mai. Ma, sebbene voi accettiate volon- 
neri la missione della stampa, di servi- 
c il buon governo, col rivelargli gli 
ibusi de’ subalterni, i quali gli nuoc- 
sono nell’ opinione pubblica, io non 
aglio qui farvi una litania e solo vi 
niro due fatti, che sono a portata di 
estificarvi. 

Domenica scorsa al pomeriggio al- 
uni miseri pescatori stavano vendendo 
Iloro pesce al Ponte dell’Oglio a S. Gio- 
vanni Grisostomo, Sebbene fossero in 
tn da non impedire il passaggio, sarà 
vese stato nel diritto e nel dovere dei 
endarmi di sgomberare il iuogo : ma 
ra del pari nelle loro istruzioni di get- 
we in canale le coffe di que’ poveri 
escatori, come vidi io fare? Sono que- 
le prodezze da farsi? Sono essi modi 
tti a far amare il nostro governo dal 
opolo, a cui esso s’ industria in ogni 
vedo di servire e da cui deriva ? Che 
capi abbiano sempre da essere cari- 
nti del peso della odiosità dei subalterni? 
Così il 27, Giuseppe Blessich di Ro- 
gno (ch’ io credo compare del Tom- 
asen) giunto giorni sono con carico di 
no, dovea ripartire. Ei si presentò al 
ontone ai Giardini. Rovistato per ogni 
ve, toliegli le carte e le lettere, ei 
he per giunta trattato con modi 
pri, violenti e minacciosi, talchè pre- 
da giusto risentimento ed ffeso 
simile procedere, protest) contro le 
rme fiscali e basse usate, non conve- 
nti ad una terra libera italiana, con 
I Italiano che tornava a casa sua: e 
hiarava di volerne farne richiamo al 
Verno, 

Vi prego, cittadino redattore, di por- 
© a pubblica conoscenza questi fatti, 
‘ché la forza della pubblica opinio- 
valga» ad educare alle abitudini di 


” 
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costuntii gentili ed «nesti dellilibertà. | ‘uomini liberi questi clie si fueero sot, 
to al vecchio reggime. lo savrei anche 


delle lodi da dare ad altri; ma sono 
persuaso, che il fare il proprio dovere 
sia nei buoni così natural cosa, che di 
questo non si abbiano a lodare niente 
più di uno che goda buona salute. Il 
medico cura i malati e lascia che i sani 
se l’ intendano coll’ oste, col becvajo e 
col fornajo, meglio che collo speziale. 


Una ladreria. — S'è fatto un bel 
gridare contro una /adreria che si eser- 
cita da taluni da un pezzo verso il buon 
Popolo di Venezia; ma nessuno si è 
mosso ad impedirla. Si è lasciata una 
perfetta libertà d’ industria a quella 
società anonima, che a danno del pubbli- 
co s'esercita. Ogni altro di escono du 
lettinî di guerra, mevtre nou c'è guerra; 
bullettini, cui i wenditori di stampe si 
alfrettano a dare il titolo di ufficiali, co- 
me se fosse il nostro ‘governo, poveret- 
to, quello che fa mercimonio di lasagne 
e di baje. Coloro trovano nelle gazzette 
qualche vecchia notizia, gia smentita 
dai fatti posteriori, e la raccolgono, la 
ingrossano con dei paroloni, vi fanno 
un titolo clamoroso, e poi la mandano 
attorno ad ingannare la curiosità del 
pubblico, ed a truffargli i suoi caran- 
tani. 

Voi signori giornalisti, che vi siete 
assunto la missione d’ intrattenere il 
pubblico in cose utili a sapersi, dovete 
smascherare questi fabbricatori d’inven- 
zioni, le quali non hanno il merito d' cs- 
sere spiritose come quelle di Don Mar- 
zio. Voi Fatti e Parole, voi Antonio 
Rioba e compagni dovreste riservare 
una mezza coloncina del vostro foglio 
per la rubrica: Lasagne del bullettino 
della querra della società anonima. — 
Quella società dev’ essere composta di 


gesuiti, che abborreago la 4bertà di 
| stampa e non potendo distruggerla, cor- 


#3 0,6 


n id viali: tI cui vendati, i (i “quali scudi 
“ tàrono lastampa; che prima-avea tanto: 


© potere sul Popolo, perchè enesta e :spg- 48 
‘ gia lo-éducava a libertà ed alla Vita cis. |- 


vile; Quel furbone lo diceva a’ suoi con- 
‘ fidentiz./a stampa animazzerà la stanipa!. 
- E.pagava di sua: borsa la stampa bu- 
“gia da e spéculatrice,. perché cresciuta 
come l’ erba cattiva, soffocasse la buo- 


non. abbiamo e non avremo un're; 
| oglia corrompere li stampa e sere» 
- ditarla, bisogna, che facciamo guerra 
 ai'dristi speculatori, che cercano di far 
er loro speciale'i ‘interesse. Que’ scia- 
i sono come i selvaggi, che,ta glia- 


no l’ albero. per cogliere il frutto; e la . 
vorano-così contro il loro interesse ave | 
venire. L’ arte tipografica non poteva. 


Dengatare ai..teémpi della censura’ au- 


i. _hees 
rien 


resi, ‘Badia ‘ora és$a di non irencare. in 
sul nascere le-sué più belle - ‘sperabizé ; ; 
| badi a’ non screditare con brutte spe- 
culazioni. quella libertà, che deve frut- 
ticchezza. a tela si alla Nazione 


Dedalo. di muovere un’ aspra guenta 


Voi, che se le potenze nemiche, vor, 
ire mediatrici, non ce |’ impongo-- 


aa uri lascigvà sue di 


lesti bugiardi falsatori della Fasola 


cali nopateoni è ‘Oro, 

«Se. le mie. informagioni sono giuste 
a che si tarda ad approfittare. clel dom 
munificentissimo per operare una fusione. 
‘che giovi qualcosa alla Patria, invece i; 
quella che le nocque tanto ? 

Sul cuscino di velluto, che riman 
| si può mettere un iscrizione, che alle 
sti la spontaneità del ‘dono del poven 
testone. Egli -spenderebbe que’ mille n 
poleoni.per Venezia colla stessa buona 
voglia e. spontaneità «con cui diede ; 
Vienna la Costituzione, ora. morta pe 
sempre per le mani di Windischgrit: 
di Jellacich e seppellita «da. quelle di 


- GIOSTIZ IA DIVINA. 


rando, vediado, i; giornali di Vien 

ha rallegrarsi leer fr che Wil 
den. commetteva in ltalia, predissim 
su quella città .il cossiga della giuslizi 
‘ di Dio, non pensammo che dovesse cui 
presto venir eletto governatore di Vic 
na quel Welden medesimo, il quale am 
monisce i Viennesi di star cheti, percl 
i suoî cannoni non sanno. distinguere 
buoni dai cattivi! 

Anche il tempo ora: corre colla cel 
rità del vapore, Le ingiustizie dei re 
dei. Popoli sono presto punite. La pu 
sima casa d’ austria, che in un annof 
ce bombardare (tutte le capitali del 
sua monarchia, forse comincierà al 
RO, bibi peggio d del: LARA: 


= 


